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C APITOL O I 


P RIM A che & foſſero aperte le porte 
d' oro, che dalla Provincia de Filoſof riſtituire 
ci dovevano alle terre de” Cinocefali, fummo 
obbligati a preſentarci al Comandante Satiro, 
che ci accolſe, e ci trattenne in quella notte 
con tutta cortesla. Era coſtui inteſtato ſopra 
la nobilta della ſua ſpecie, e non oſtante che 
foſſe allo ſtipendio del Re, non cedeva, a ſuo 
dire, in origine, ne ad eſſo, ne a tutti quanti 
mai erano i Cinocefali. Dovemmo ſorbire un 
mare di ſpropoſiti, detti eon qualche grazia, 
quali tutti ſi riducevano a farci credere, che 
ſenza la ſua vigilanza il Re, ed il Regno ſareb - 
bero irremiſibilmente perduti, Col giuſto ri- 
fleſſo, che coſtui per vivere ſi era poſto al ſer- 
vizio di un Principe, di cui internamente cre- 
To M. IV. 5 B devaſi 
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diſcotſo nel Mondo, ſe non ſe un' a 


dera maggiore, tollerat come e quelli di un 


pazzo i diſcorſi, che V intereſſe per un Sovrano 
potente, e ſavio non mi avrebbe permeſſo di 
ſecondare, ſe anche l' ofpitalita, e la compaſ- 
ſione verſo un Satiro Uffiziale non mi avveſſero 
diverſamente diſpoſto. Mirabil coſa era ve- 


dere, ed udire Roberto, che lo ſecondaya, e 


traeva da lui la quinta eſſenza de' ſuoi delirj, 
eredendoſi il povero Satiro eſigere la ſtima da 
chi lo faceva parlare per vieppid conoſcere la 
ſua beſtialità. | < 

Dopo tramontato it. ſole volle I Ufficiale 
che ci poneſſimo al giuoco per paſſare amiche- 
volmente le ore prime della notte. Conviene 
a* colti foreſtieri ſeguire il metodo di chi li 
alloggia, ne giovò proteſtare, che noi hon po- 
tevamo impegnarci in un conflitts, che non 
era da noi conoſciuto. Non importa, riſpoſe 
11 Satiro, biſogna giuocare, Poiche' coſa & it 
maſſo di 
vere inezie. Non crediate cid non pertanto, 
che uguale a certuni della mia profeffione faceia 
10 la guerra” al voſtro denaro, fi giuochi di 
che vi piace, ſono un galantuomo, ne uccello 
la borſa altrui. Quindi fe non ſapete giuocare, 
v* inſegneremo, e perdendo, acquiſterete ſem- 
Pre, coll apprendere un meſtiere, che non ſa- 
pete, e che vi ſarà di rimedio contro il tempo 
noſtro comune nemico. 

Roberto accettò la partita, io vi aderfl per 
compiacenza. Due Satiri a noi furono coſti- 
tuiti tutor! della grande ans. ma volle for- 

- ©4 + tüna 


, 
r 


tuana che un baſſo uffiziale della Truppa arri- 
vaſſe con una notizia, che doveva neceſſaria- 
mente ſoſpendere il giuoco, poichè era chia- 
mato il Comandante all' eſecuzione di un reſeritto 
Reale. Venne a fargli ſapere coſtui, ch' era 
giunto da Cinoſania colli debiti requiſiti, ri- 
conoſciuti per tali dalla Cancelleria, un Cino- 
. cefalo. Fu ordinato, ch' entraſſe. Era egli 
ſmunto, e lungo, veſtito con panni villani, 
e con voce imperioſa, e quaſi direi inſolente, 
ſalutò la compagnla colle parole ſuperbe, addio 
buona gente, vi auguro Lend notte. 

II Signor Comandante, ch' era perſona da 
non prenderſi in confidenza, montò nelle furie, 
e non penſando, che il Re lo pagava, gli fece 
mille rimproveri, lo carico di ſtrapazzi, e lo 
minacciò di ſcacciarlo dalle Terre de' Sapienti. 
Sempre coſtante ſenza muoverſi, ne alterarſ}, 
aſcolto VP altro  invettiva del Satiro, poi'cos! 
„ Pat, Comanda il Re, tu dei ubbidire. 

nque o ubbidiſci, o rinunzia alle paghe, 
© io ritorno in Cinofania a lagnarmi di te, e far- 
tele levare a tuo malgrado. Lo ſcongiuro era 
de' pid potenti, e chi lo fece pareva ſoggetto 
di non mancar di parola. Tremo, e me ne 
avvidi, il noſtro Comandante; pure volendo 
ſoſtenere un decoro, che aveva abbandonato 
nella ſua confuſione, preteſe far? intendere al 
nuovo venuto, che non era egli perſona da 
temere l' alternativa. Poi fece la nuova fecita 
de” racconti della glorioſa ſua origine, e de” Sa- 
titi ſuoi fratelli, de' ſuoi ſervigj, della neceſſita, 
1 | B 2 che 


— a « 2 11 2 . — —— 
—— rr q pw — At 
0 To ER - 
2 bs * 2 2 — In! — 


* * — ö — . 
DEI ct cn ae ry I NS 


— — * py * 
rere 


— — 


by) - 


mm — 


1 | 


che 11 Regnante aveva Il Op 0 de 0 fedeliſ- 
ſimi> Compatrioti. Indi paſſò al confronto 
di ſe col Cinocefalo, e diſſe mille ſciocchezze. 
da Satiro: ma non ſapeva, che aveva a fronte 
un Satiro peggiore di eſſo. Aſcoltò coſtui 
con tutta pacatezza, e ſempre fitto nella me · 
deſima poſitura, le ſtravaganze, e le lamen- 
tazioni 0 F poſcia . 


. Af uo cosi, ld va al mulino 


* Come conviene ad animal ben nato, 39 
Nearra al compagno delP eccelfa ſpecie 2 
Anina le doti, e i privilegi. 1101 


Poſcia volgendb a fe medeſmo il vanto, 
© Sega de” ſuoi maggiori il ſangue * 
le per piu età ſervendo. alle maſuade 
0 pubblict ladron, paſciuti faro 
groſſa fava, e d abbondante fieno. 
ir altro ſoſpira ; ed io, dicea, e mio ans 
E ottimo avo mio ſempre vivemmo 
. rozzo Villan, che ci nudria FE 00D: 
Di poca paglia, e di paluſtri foglie. 
5 Ali afint tu, quanto compiands 
a forte tua, cle ti condanna mec, 
"A portar ſacchi, e aver lacero il 1 O10: 
Dalle percoſſe di rude Padrone > 396) 
: Die, po poi meſta, e dimenando il capo A le 
230 Unita al illuſtriſimo compagno oo 
Giva ſeguendo la meſchina beftia ine 
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* quanti eravamo formò ciaſcuts diverſa 
opmione del grotteſoo perſonaggio. II Co- | 
mandante lo giudicò un buffone, e forſe gli 
tõrnava bene prenderlo ſu tal piede. Uno 
de“ Satiri credette, che foſſe uno di quegli 
ſpiriti temerarj, che colla loro inſolenza 
fanno apparentemente ſoffrire, ed odiare in- 
trinſecamente. L' altro lo ſtimò pazzo. T6 
Jo preſi per un Filoſofo, e Roberto, che pe- 
ſava piu di tutti noi, me lo rappreſentò, meco 
parlando in diſparte, come un novello Dio- 
gene, che incapace di farſi per ſe ſtrada nella 
fortuna, e nella eſtimazione del volgo, fi era 
appigliato al metodo da non pochi, benchè 

diverſamente, ſeguito, di appagare la propria 
ſuperbia coll' appariſcenza dell' ultimo diſ- 
prezzo delle coſe riſpettate dall univerſale de 
viventi. In conſeguenza de” noſtri giudizj fu 
egli da noi trattato, II Comandunte lo fece 
ſedere, e lo invitò a cena ſeco, e con noi: dopo 
ciò ſtimolavalo di continuo a parlare per aver 
motivo di ridere. Il mio conduttore nel giuo- 
co lo trattò ſempre coll“ ultimo diſprezzo. 
L' altro Satiro lo rimirò in ogni ſuo diſcorſo 
con occhio di compaſſione. Staya io atten- 
tiſſimo a tutte le ſue parole, come foſſero ora- 
coli, mentre l' amico Roberto da ciaſcuna di 
queſte traeva conſeguenze nuove in confor- | 
mazione del {uo giudizio. 

Quel Comandante nemico monte del diſcorſo 
dimenticoſſi in tal' incontro le maſſime muni- 
cipali, ne parlò piti di giuoco, ſtando a go- 
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dere della cnmpagnia dell' ultimo fuo oſpite. 
Fu queſti richieſto, perchè ſi foſſe accinto a 


vititare la provincia de' Filoſofi, per ridere, 


riſpoſe egh, ed inſegnare ciò che nel Mondo 


niuno ſa. A queſte parole mi raſovvenni 


dell? Iſtorico Muſoduto, ma vidi in ſeguito che 
non vi era comparazione da fare tra il nuo- 
vo Diogene, e quello, ſe fi eccettui una qua- 
lità, che più a baſſo dirò, la quale era ad am- 
bidue comune. 11 Comandante, che non inteſe. 


U fentimento di coſtui, avvampo di ſdegno. 


Eh come, diſſe, non ſo io il mio meſtiero, la 
mia naſcita, i doveri di un Satiro nobile ? No, 
replico il foreſtiere, tu non ſai nulla, io ſo 
tutto. A'i capito? Che io porti avena, e tu 
frumento al mulino, cid non varia meſtiero 
negli aſini. Che i tuoi nafcefſero con pit, o 
meno pelo ſul petto, e ſu le coſcie non ti 


toglie Þ eſſer di Satiro. Che tu creda con 


una cornata vendicare le offeſe, quando io mi 


ſervo della lingua, e delle riſa a tal“ uopo, 


corriamo entrambi alla medeſima meta. Le 
ardite propoſizioni di coſtui lo liberarono da 
ogni riſſentimento, anzi promoſſero in tutti 
la voglia di parlare, per intendere nuove in- 


ſolenze. Infinite coſe diſſe egli, e ſenſate, e 


fredde, e temerarie. Baſti il ſaggio datone 


per concepirne il carattere. 


Cosl paſſammo qualche ora. Invitati a men- 


ſa, fummo introdotti in un ſalotto guarnito 
di ottime pitture, rappreſentanti le invitte im- 
2 fatiriche, e eerramente non erano om- 


meſh 


meſſi i i ratti delle ee. E's e S * 
praticate all' innocenza. Tali pitture parla- 
vano diverſamente di quanto ne? loro verſi eſ- 
pongono gli abbitanti dei Campi della M. iſerta. 
Queſti pretendono, che alla viſta di un' im- 
belle paſtorello, fuggiſſe impaurito il Satiro 
più nerboruto: le pitture del ſalotto c' iſtrui- 
vano, che un eſercito di paſtori tremava a fron- 
te di un ſolo fatirello, quando queſti ſi accin- 
efle a combattere con la onnipoſſente ſua clava. 
Non e e da ſtupirfi di tal diverfita di penſare. 
La ſtoriella del nuovo Diogene poteva render- 
ne la ragione; ogniuno vanta la razza ſua, 
e quando fi oppongono colla ſcorta del fatto 
obbiezioni inſormontabili, ſe ne rigetta la ſoluzi- 
one ſopra le ingiuſtizie di un” invicibile deſtino. 
La cena comincio con decoro, continuo 
con allegria, fini con tumulto. II Satiro & 
ſempre Satiro, e il foreſtiere non la cedeva al 
pid ardito di eſſi nel diſcorſo libero, nel diſor- 
dine, e nelle invettive ; benche ſempre maſ- 
cheraſſe ogni ſuo detto, ed azione co nomi di 
ragione, di verita, di Filoſofta, di natura. 
Povera verita, povera ragione fra quali mani 
eravate vol capitate 
Paflammo la notte con agio. Nella ſeguen- 
te giornata trovammo tutto pronto per la "2 
wy Prendemmo congedo dal Comandan- 
„che ci raccomandd i ſuoi intereſſi alla Cor- 
b = poichè  defiderava avanzamento: gli pro- 
0 mettemmo ogni aſſiſtenza noſtra, che per ve- 
1 rica gli riuſci molto zioveyole; poiché il Re, 
4 che. 
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: en Buben uſcita dalle medeſime. | 
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che preſtd fede.3 alle noſtre aflerzioni,. ebbe, - Fi 
ardo alla noſtra ſollecitazione, e lo promoſ 

| on preſto... Ci conſegnò molte lettere da. dil. 

tribuirſi in Cinofania, fra le quali non poche 

per l amico Rodipoco, coſa, che mi fece ſtu- 

pire. Furono a vederci ĩ due Satiri noſtri al: 

ſitenti nel e che ci augurarono ogni 


bene. Chiedemmo del foreſtiero, più per do- 
ere di joſpitalita,. che per voglia di vederlo, 
e ci fu riſpoſto, che ubbriaco all ecceflo, ſtava 
digerendo il vino col ſonno nel letto, ed in 
queſta. qualita non era diſſimile da quel grande 
Ierico Muſoduro, di cui nel tomo terzo di 

queſte memorie ebbi occaſione di parlare. Mon- 
tammo a cavallo; furono aperte le porte d. 
Oro, fuori delle quali ſtavano attendendoci ii 
Qinocefali ſoldati, fatti gia avviſare dal Co- 
mandante. Salutammo cordialmente, e con 
la;:mancia i cuſtodi, che le chiuſero ſubira 
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"RE EN A wſeiti th gelle Terre, i b. 
reno mancò à noſtri occhj, reſto ofſuſcato da 
nuyole II ſole, pid venti gominciaronò a com- 
battere, e parye, The gli elementi imtimafſero 
ä alla natura. Syvani By il turbine in 

breve, 


ns e fambed una di quelle bravate, che fa 
liono fare certi millantatori, di cui tutta la 
Voce. Ci credevamo al ficuro, quando princi- 
pio la pioggia, queſta poco durd, e rivedemmo 


il ſole prima che giungeſſimo al quartiere dei 
ſoldati noftri conduttori. Parvemi miſterioſo 
3 fatto, percio tenni conto di queſte minuzie, 


gni uomo à 1 ſuoi pregiudlzj, ed io di buona 
g 5 confeſſo i miei. J 


* mattina quando vibe ad 


| Un' uthziale aveva ordini an- 
bel, e particolar per noi, acciocche ſubito 
| giunti, ei faceſſe ſervire ſino ad una Terra ſitu - 
ata fuori della ſtrada regia, che conduce alla 
Capitale. Ci laſciammo guidare ſenza che pe- 
netraffimo da chi veniſſe I ordine, oqual'nuovo/ 


deſtino 9 apparecchiato. Prima del mezzo 


giorno vi e en, non ſenza qualche an- 
zietà. Ci conduflero alle porte di un ſontuoſo 
palazzo. Il Conduttor noſtro chiamò a fe il 
cuſtode del medeſimo, e trattolo in diſparte gli 
parlò ſeriamente, e per qualche tempo; Poi 
gl intimò ad alta voce, e ſotto pena di vita 
p/n eſecuzione di quanto avev Nen impoſto, 
ed una inviolabile ſegretezza. Non ci piac- 
que certamente tal complimentq ; pure miſu- 
rando colla preſente circoſpezione le provate 
antiche formalità, non fece in noi gran colpo 
' accidente, pronti a ſottometterci a qualunque 
; porn n * f Ld 5 noi een cling 
521222 ee 


rza, ed- autorita conſiſte nell organo della 
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Prima di partire, il Caporale co 6 ſoldati 
ci fu intorno, vantando la loro attenzione per 


| "Te noſtre contentezze. Cid in loro linguaggi 


ſignificava chieder la mancia. Fummo pronti 
ad eſeguire queſto neceſſario aggravio de* viag- 


4% e partirono contenti di noi. Non fo 


ci addocchiaſſe il guardiano del palazzo; 
ma ſubito partiti coſtoro ci fu incontro con 
aria giuliva e c' interrogò, che defideraffimo per 
ranzo. Roberto gli ricercò a chi apparteneſ- 
"oy le ſontuoſe fabbriche, e li deliziofi giardini 
Finchiuſi in quel recinto: coſtui poſe il dito alla 
bocca per non mancare ad un comando, che 
ortava nella traſgreſſione la peggiore di tutte 
e pene; pure col geſti tanto eee, che quaſi 
intendemmo il miſtero, o almeno ci reſtitul la 
tranquillita. | 
Ivi in una vita affatto ozioſa paſſammo quat- 
tro interi giorni, trattati pero con tutta atten- 
Zione, e ſontuofita. Nella mattina del quinto, 
ed eſſendo ancora a letto, udii un gran rumore 


di gente, ed il calpeſtio di molti cavalli. Mi 


TiZZai in fretta, vidi alla lontana alcuni fore- 


ſtieri, che rand nel cortile diſcendendo da loro 
deſtrieri. Corſi percid a ſvegliare, ed avvi- 
ſarne Roberto, perchè poteſſimo eſſer pronti a 
quella Viſita, qualunque foſſe. L' amico ſi 
veſt ſubito, ed entrambi ſcendemmo le ſcale 


r_effercitare i noſtri doveri. Erano gia nella 
fala entrati i nuovi venuti, ove noi giunti, il 
primo, che mi venne incontro ad abbracciarmi, 
fu Rodipoco, quell amico benefico, da cui ri- 


conofcer dovea la mia pace, il mio effere, e 
l'aver 


aver trovato in Robert ye meta di me ſteſſo. 

Non poſſo eſprimere la mia allegrezza, e con- 
fuſione per la ſopreſa. Dopo lui erano i due 
fratelli, cioè Frangitocco, ed il prigioniero di 
Giumenzia. Reciprochi furono gli affetti, 1 ſen- 
timenti, e le eſpreſſioni, coſe tutte pid facili a 
concepirſi, che a deſoriverſi. 

Appagati i primi moti, era mio dovere pre: 
ſentare ad eſſi Roberto, raccontando loro in 
qual modo lo aveffi rinvenuto. Lo ricevettero 
con mille dimoſtrazioni di ſtima, che in allora 
derivavano dalle mie anteriori informazioni, 
flima, che poi accrebbefi per neceſſario effetto 
delle adorabili fue qualita. Mille interroga- 
zioni ei fecero, io mille a loro, e dopo eſſerci 
ſaziati vicendevolmente di ricerche, e di ri- 
ſpoſte, preſentammo a Rodipoco le lettere, che 

ci furono per lui conſegnate, prima di uſcire 
dalle terre de' ſapienti. Prima di leggerle, ed 
a me rivolto, ora diſſe, mi è permeſſo parlarvi 
liberamente, giacche fiete iniziato- ne? miſter 
della ſapienza. Anche io paſſai più anni in 
quel paeſe, ove fiſſata aveva la mia dimora nella 
Prigione delle Paſſioni ; ma il noſtro Re che trae 
tutti ĩ ſuoi miniſtri da quel felice terreno (poichè 
non pus mai ben governarſi il popolo ſe con lo 
ſtudio! della vera Filoſofia non intendaſi di lui 
F indole, e la natura) me pure a onorato d' im- 
piego preſſo di ſe. Potea dirvi di eſſere ſtato 
viaggiatore, ed abbitatore in quella Provincia: 
ma a che ſerve acuire una curioſità, ehe non 
* ſoddisfarſi ſenza delitto? O a che Sach 1 
At | ichi- 


dichiarark eg di Wine e di domnine, 
quando non pottono ad altri communicarft, © 
quando ciò potendoſi, niuno può vantarſi di 
eſſerne a ſufficienza provveduto ? E' vero, che 
non merita forſe il ſoggetto tanto rilievo, ma 
& vero altresi che l“ arcano fa naſcere uno ſcru- 
poloſo riſpetto, di cui ſolo conoſce il pregio chi 

ſhede I arte di tener” a freno, e condur gol 
cemente la moltitudine. | 

Cosi paſſammo gran parte della jornata. 
Paſleggiando verſo ſera per il al. ino, mi 
venne in capo di chiedere a Rodipoco, come. 
mai aveſſe avuta la compitezza di non condurmi 
innanzi lo ſcellerato Segretario, di cui la me- 
moria mi riuſciva deteſtabile, ed il penſiero di 
dover coabbitare con un' iniquo ſuo pari avve- 
lenavami il jpiacere di alloggiare in una caſa 
di un' amico generoſiſſimo. A cid, riſpoſe, 
avrei penſato anche quando foffi ſtato in libertz, 
di condurlo meco; ma non ò verun merito in 
queſt incontro, atteſo che egh a aſſicurata 
voſtra pace poco dopo, che zo da Cinofa- 
nia. Egli non E * meco, e graviſſime ra- 
gioni me lo anno fatto vergognolamente licen» 
ziare. Verra un giorno, che avendo , 
0210 potrò raccontarvi tutta la ſerie delle infami 
Aioni di queſto ſciocchiſſimo ſcellerato. Ora 
e tempo di nutrir liete immagini, di ripoſarvi da 
un 1 viaggio, e quindi diſporvi a tener 
| - 3 Flier, 160% alla riconoſcenza delle ſu- 
blimi grazie, che ſta preparandovi il noſtro 
incomparabile augufto — rano. 84 f 
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.CAPITOLO: 11. 


4a 
"Pp * 
5 4 


Do OPO eſſere dimorati in als Yetiziots 


recinto, era tempo di compiere le intenzioni 


Sovrane. Non contento il generoſo Monarca 


di averci fatto conoſcere il pregio, ed il vuoto 
delle ſcienze de' Cinocefali, volle che com- 
prendeſſimo a qual grado arrivi la ſagacia della 
ſua, ſpecie, coll eſaminare un Impero, ed un 
Governo, che certamente parrebbe coſa ridicola 
11 progettarlo, non che eſeguirlo, ma che 
pure ſuſſiſte da ſecoli, e florido fi mantiene in 
apparenza per una ſpecie d incanto, incanto 
però a chi non intende gli ordigni d' un” antica 
intereſſata politica, figlia di lagrimevoli circo- 
ſtanze, che a diſpetto delle vere ragioni di Stato 
ft ſoſtengono con puntelli di una affatto nuova 
politica, cui ſi da il titolo faſtoſo di ſoſtegno 
del Mondo, e che e la maſchera dell' intereſſe. 
L“ arrivare a quella Capitale non era J opera di 
un giorno, ma per molte Terre paſſar dovevaſi 
prima di giungere ai confini di quel Regno 
miſterioſo. Penzo Rodipoco prepararci a tal” 
eſame col farci N la groſſa N d' In- 
duſtria. PI | 

Poſtici dunque in cammino vi arrivammo 
in poche ore. Eſſa apparteneva in Signorla 


feudale ad una numeroſiſſima famiglia, il di, 


cut © apo on: padre di tutti ATA mai aver” a+ 
vuto 
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vuto Moglie, e e Figluoli AN era "It 
uo governo,..cioe tutto era per ſe, ed ai figli, 
fuori di un vile alimento, altro non reſtava di 
retaggio che quello di una ſervil dipendenza a 
tutte le ſtravaganze di _ quell” immaginario 
Padre Soyrano. Ad eſſi pero erano deſtinate 
delizie, menſe, Piaceri, muſiche, giardini, 
ed altro in tempi, e luoghi tanto critici, che 
deſideravano lontaniſſimi, ed innorridivano 
nelP accoſtarviſi. Intanto i Pid eſperti fra eſſi 
erano dal Padre impiegati all acquiſto di nuove 
Ferre, e Paeſi col ſolo mezzo dr fare impaz- 
zire 1 legittimi poſſeſſori, e quando tal mac- 
china non giocava a dovere, s impiegavano le 
calunnie, gli aſſaſſinj, 1 veleni, e finalmente la 


forzs aperta. 


Tale fu la deſcrizione, che degli abbiranti 
di quella terra ci fece uno de' nipoti di Rodi- 
poco. Preſi le ſue parole come un vero ſcher- 
20, ed entrai, ſenza farne caſo, in Induſtria. 
Fummo accolti nel pubblico palazzo, che. po-. 
trebbe chiamarſi una reggia, da una truppa 
di perſone veſtite di una medeſima uniforme 


Hvrea, che pareva di peſſimo augurio. La mo- 


deſtia, le dolci maniere, le melate parole, 1a 
cortesia, tutte in ſomma le virtù parevano in eſ- 
fi aſſembrate per render piacevoli le loro perſo- 
ne, ed adorabile il loro contegno. Molti di effi 
furono intorno a noi Europe per informark del 
noſtro continente: ma tutte le loro ricerche 
erano ſenſatiſfi Ine, ed accompagnate con quella 
gentilezza, che invita ad ugualmente -cortefi 
riſpoſte. 


rilpoſte. Moſtravano 'efh gran voglia che fi 
preſentaſſe occaſione di paſſare in Europa, per 
offerire i loro ſervizj ai noſtri Sovrani, tanto 
erano Us della noſtra ſpecie, ed acceſi di 
deſiderio d'impiegare i loro ſudori per not. 
Moſſo da tante gentilezze, mi azzardai pregarli 
che voleſſero preſentarci al loro glorioſo Padre, 
bramando di vedere il fonte di tante virtù, che 
ammiravamo nei figli. Uno de' pit: vecchj fra 
effi, noi diſſe, fiamo i minimi dei noſtri fratelli, 
e pero deſtinati all' oſcurità, viviamo in una 
picciola terra, contenti di aver adempiuto a 
que” doveri, che noſtro Padre c*impone a pro- 
fitto degli eſterni, e noſtro. Egli merita altra 
dimora per diffondere fra i Cinocefali la ſta ſa- 
pienza; onde riſiede in una famoſa Metropoli, 
ove ſervendo alla condizione dei Grandi, regge 
1 loro cuori, e forma la felicità della Terra. 
Io non inteſi punto di queſto diſcorſo; giunſe 
ora del pranzo, e vi fummo invitatii. 
Nel paſſare dalla ſala al luogo delle menſe, 
che erano ſontuoſamente imbandite, mi accoſtai 
all' amico, che fatto mi aveva la bizzarra deſcri- 
Zione di quegli abbitanti: voi, gli diff, vi ſiete 
dato il piacere di burlarmi intorno coſtoro, ac- 
cid li trovaſſi pit degni di ogni aſpettazione. 
Povero Enrico, riſpoſe egli, voi fiete burlato, 
ma non da me: ſe doveſſimo trattenerci in 
queſta Terra due ſoli giorni, il veleno farebbe 
Fintero ſuo effetto, e reſtereſte pazzo per tutto 
il reſtante di voſtra vita, ſenza ſperanza alcuna 
di ritorno. Mi confuſe un poco la riſpoſta, ma 
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non era ra quello il. tempo di pretendere dickinra- 
zZoni. Prima di ſedere alla menſa uno de noftri 
oſpiti, che pareva il pid degno, fi rivolſe cogli 
occhi. al Cielo, e pregollo a volerci ſommini- 
ſtrare il vitto. Dando un' occhiata alla menſa 
carica di vivande, m' irritò non poco quella 
3 pregbiera che pareva burlarſi 
del Cielo, e di noi. Fui più attento in eſami- 
nare le parole, ed i ſentimenti di coſtoro, ma 
non venni a ſine di ſcoprire un ombra del loro 
fiſtema, tanto innorpellati di dolcezza, di- ca- 
rita, di. virtu. erano tutti i loro diſcorſi. No- 


tei pero. che ſempre di ſe parlavano, tutto 


riferivano a ſe, altra ſcienza e pieta. non cono- 
ſcevano. che fra 1 ſuoi: difetto però comune 
a tutti coloro, che vivono ritirati dal gran 


Mondo, e che altra ſocietà non conoſcono 


che la domeſtica. 
Abbondante fu il pranzo, ſcelti i ii 2 
= 


la qualita, ma conditi ſemplicemente. 


deſta fu la converſazione, e ſempre conforme 
all idea, che mi avevano di ſe fatta concepire. 
I. diſcorfs erano tutti diretti alla pietà, alla 
virtd, alle dottrine. Di tutti parlarono con 
lode, con la debole eccezione d un qualche 
ma... furono riſpettati i Sovrani, trattati con 
compatimento i Miniſtri, i loro nemici con 
diſcrezione, chiamandoli perſone ſedotte, < 
cut i ſeduttori non fi poterono mai ſapete. Mai 
tante cognizioni de fatti altrui non 0 uglte, 


mai tante penetrazioni ne' pid ſecreti rigiri de- 
gli — mai tanti progetti per rendere 42 


Il Terra, | ſeguendoh de Ticette det foro clabo- 
ic "ratoril, EE carita univerſale, queſto. anti- 
"d6to a tutti i mali mi ayrebberd fatto ſtimare 
Lehe Società aſſai pid che tutta unita 1a Ffo- 

ö oS ncia de' Sapienti, le le parole dell' amico non 
Wetlero nel 1 mio interno ſeminati velenoſi timori. 
Cos va; un maligno ſoſpetto rapiſce tutte le 
- fatiche 155 anime 1 ; COSL * volte al- 


ole 


15 


. 725 he perſdnaggi wil tanto 980 
goyetnino 1 OITMS 1s loro coxpi, perche 
e loro anime non che troppo ſollecite Al- 

4 . e non privino la Terra del fommo bene 
di i poſſederle. Terminato pero appena 1]-cibo, 
chieſerd licenza di portarſi alle lord ſtanze ” 

„ Fiſtorarf col ſonno. Erano padroni di *farlo 

"a hes il noſtro conſenſo, ma 14 "ſcrupolola ofpi i 
dalita eſige va queſt? atto di politezza. Nai. ci 

. Pportammo intanto a paſſeggiare in un viale di 

þ . 4 cui P 55 piante impedivano I in- 

. grefſ de de raggi ſolari, ed ove un freſco yenti- 
5 Rab, moderava il calore del meriggio. Ivi 

5 oberto, prima degli altri rivolto a Frangi- 

. - Tocco, Ehe razza di gente e mai queſta, diſſe, 
1 di chi virtd, e modeſtia mi ſpaventa, anzi 
che zerſuadermi ?” Non 0. incontrato in mia 

3 in un enigma pid intralciato di queſto. 

s itocco per appagare amico, comincio 

1 eſcrizione da far innorridire i maggiori 
_ ſeelllerati. _ 10 che ſono tanto difficile nel cre- 

| dere it male ne reſtai ſcandalezzato. Rodipoco 

7, Tor. | ag 1nterrupe 
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1 interrupe il Nipote, e 10 ripreſe, - perchè ardifſe 
on deenigrare la fama di chi gli uſava oſpitalità, poi 
bi ſoggiunſe. Non deefi preſtar fede a quanto fi 
1 dice a danno di perſone potenti. L' invidia, 
1 | . malignita vi poſſono aver gran parte, So 


Ib ancor' io tutte le coſe, che corrono; il male e 
1 | molto, ma non ne Anno colpa, che i capi. 
Le viſte loro vanno pit oltre di quanto poſſa 
immaginarſi, ma non ſono ſciocchi quelli, che 
reggono ed eſſi, e noi, e vi ànno Poſto 1 i rimedj 
5 | opportuni a tenor deg? i incontri. 11 penſiero 
i di diſtrugger coſtoro non è ſano: anno partiti 
favorevoli, e farebbe pericoloſiſſimo ! atten- 
14 'tato. Aggiugnete che fanno moltiſfimi beni, 
# e ſe altro non. foſſe, rengono in freno gli altri 
| _* pretendenti alle altrui volonta.. Un gatto, che 
. rubha ſi ſoffre, e fi alimenta, perchs diſtrugge 
1 i 1, topy, che nella loro quantità rubberebbero 
N piu del gatto, ſe queſto fi eſterminaſſe. Voi 

fiete giovani, figlmoli miei, e penſate conforme 

all eta. Il gran ſegreto non ſi è ancora tentato, 
- © farebbe quello di dividere in più corpi queſto 

formidabile corpo, che fi diftruggerebbe da ſe 

miedeſimo; ma allora forſe 1 topi tornerebbero 

a comparire e non ſo pol ſe il. rimedio equi- 

leſſe al pericolo della malattia. Forſe farebbe 

pid velenoſo, quando almeno non fi adope- 
a 0 raſſe nella vera ſua doſe, e con quella prudenza, 
che puo formare un Medico peritiflimo. Quel, 
"che © certo ſi è, che queſtr noſtri oſpiti fono 
per la maggior parte gente da bene, e credono 
N degni di he a ciecamente ſeguendo BY 
's ordint 


a 


2 


* 


ordini del Lon tiranno » Padns, adorando in eflo 
quelle intenzioni, che non conoſcono. Na- 
ti da illuſtri proſapie, o dotati di beni di for- 
tuna, o arrischiti dalla natura di mente capace 
a gran coſe, ſagrificano ſe ſteſſi all odio, co- | 
mune, e ad una gloria, che torna a giorni 
noſtri in loro diſonore. Senſate perſone di- 
cono, che ſano conſiglio eon tal gente e di non 
averli nè amici, nè nimici. Amici. potrebbero 
adoperarvi ai loro fini, e poi ſagrificarvi al 
loro intereſſe; nemici non darebbero pace alle 
voſtre ceneri ſteſſe. Parlo in tal guiſa ſeguendo 
il ſiſtema di chi gli abborriſce : io non © cuore | 
di portar tanto lontano i ſoſpetti. Vi à chi fi | 
perſuade eſſere il loro ſupremo Conſiglio appli 
cato a diſtruggere i Sovrani del Mondo | 
formarſene eglino i Tiranni, e che a tal _ | 
Piantando vadano nuovi fiſtemi contrarj all' an- 
tica xeligione, al coſtume, ed alla ſana. poli- 
tica, ſervendoſi degli abuſi per diſtruggere gli 
antichi fondamenti del viver civile. Se ſono 
en tali imputazioni, ne prendano cognizioni, 
e riparazione coloro, che furono coſtituiti dal 
N a. governare, e render ficuri gli abbitanti 
ragionevoli della Terra. 
Nulla meglio inteſi dal favellare di Rodipoeo 
> quello aveſſi capito dal primo diſcorſo di ſuo 
Nipote. La ſublimità del ſoggetto, le con- 
tradizioni, che pareami ſcorgere fra le coſe 
vedute, e le udite, confuſero molto piu il mio 
ſpirito, cos: che mi trovai in una ſpecie di 
IT 5 che diſtinguer non mi fece il rima- 
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nente, che fu detto in tal* occaſione. 10 
anzi avvertire il Lettore, che 1 diſcorſi ora' de- 


ſcritti furono da me inſeriti nella mia Storia, 


allor quando con notizia di cauſa potei ſerivere 
ciò, che ſubito non b Toa per difetto d' intel- 
ligenza. 

Cominciavano ad aprirſi le fineſtre del pa- 
lazzo, ſegno che s' erano levati da letto gli ab- 
bitatori del medeſimo. C' inviammo dunque 
verſo di loro per congedarci, e profeguire il 
noſtro cammino. Fummo accolti colla ſolita 
gentilezza, e parvero afflittiſſimi, quando udi- 
rono, che eravamo riſoluti di partire. Nel 
tempo che fi alleſtrva un rinfreſco, due dei pin 
vecchj preſero in diſpartę Rodipoco, col quale 
ſi trattennero in lungo, e ſtretto colloquio. 
Benchè non foſſi ammeſſo alla conferenza, ſeppi 
però che tutto era finzione, quanto con Rodi- 
poco perlarono. Per adulare un perſonaggio, 
che temevano per il ſuo credito, e cognizione, 
e per dimoſtrare il conto, che facevano della 
ſua protezione, caldamente gli raccomandarono 
un difficiliſſimo affare, che l' ottenerlo tornava 
in loro diſcapito. II Miniſtro, che —. 
nella loro idea, tanto poi fi affatico, che 
Punirli della ſimulazione conſegul a lor 2 
quella grazia, che abborrivano. 

II rinfreſco fu polito, e fu gentile i congedo. 
Prima di partire ci difle Rodipoco, che voleva 
=; la notte in un villaggio poche miglia di- 

nte in caſa di un ſuo amico Filoſofo, che vi- 
veva cola ritirato con un' oneſta famigliuola. 
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UN G HI, e ſpazioſi prati formavano la 
ſtrada dall“ ultima Terra alla Villa, ov? era 
diretta la noſtra corſa, II viaggio fu delizio- 
ſo per me, a cui fra tutti i piaceri della cam- 
pagna non fi offre mai ſpettacolo pw . 
di quello, che preſenta alla viſta una larga, e 
verde pianura. Due ore in circa prima del 
tramontar del Sale giungemmo alla Villa, ch 
era un compoſto di poche caſe, N però 
con ottimo ordine, e di buon guſto fabbri- 
cate. Formavano eſſe un borgo, che poteva 
gradire a chiunque fa miſurare le coſe ſecondo 
il loro valore. Pochi paſſi lontana dalla Villa 
ſtaya, collocata 1 * di Ru minante, 
ove penſavamo paſſar la notte. Vi en. 
mo ben preſto. 
Alla porta del cortile trovammo un gentile, 
e ben formato fanciullo, che vedutici ſmontare | 
ci corſe incontro, e co più amabili modi ci 
richieſe chi foſſimo, e ſe poteva ſervirci. Ro- 
dipoco lo accarezzò, e lo bacio, cola, per, al- 
tro, ch* ei non permiſe ſe prima non ebbe 
compiuto all' uffzio di baciar le mani a tutti 1 
nuovi venuti. A me giunto, ed a Roberto ci 
guardd fiſſo, fece un cenno col capo, ne moſ- 
tro. nauſea, meraviglia, o timore. Mi. avvidi 
allorn eller veramente in caſa di un Filoſofo, 
2 89705 C4. ove 
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ove apprendono ſino 1 fanciulli a ſpogliarſi de- 
pregiudizj, o per dir meglio non fu data loro 
occaſione di veſtirſene. N chieſto al Fanciul- 
lo ove ſteſſe il padrone di caſa. Egli, riſpoſe, 
ſta nel giardino adacquando.i fiori, mia madre 
e al lavoro, IL maeſtro ſtudia, i famigli ſono 
diſperſi per la caſa reſpirando dopo le fatiche 
del giorno, come io pur fo. Stupir ci fece la 
compitezza, e ſpirito del fanciullo, a cui Ro- 
dipoco richieſe del nome ſuo: io, riſpoſe, mi 
chiamo Gioino, figlio di Gentilina, entrambi 
ſervi delle perſone di garbo, come voi ſiete. 
Lo preſe Rodipoco per la mano, e diſſe, noi 


deſideriamo che tu ci conduca ove ſta Rumi- 


nante. Facile e l' eſecuzione del voſtro co- 
mando, ſoggiunſe il fanciullo, e pochi paſh 
mi daranno l' onore di ubbidirvi. Frangitocco, 
che ſeguitandolo lo accarezzava, dimmi Gio- 
ino additando noi, cioè Roberto, e me, che 
ti pare di queſti due foreſtieri? Oh! Oh! 
riſpoſe, non fi vede, che ſono due uomini! 
Baſta, vederli per ſaper chi ſono, To non 0 
che ſette anni di eta, e di tre ancora li avrei 
conoſciuti: le immagini delle coſe naturali, del- 
le Nazioni, delle Citta mi furono poſte in 
mano ben” per tempo ; intanto ſcoprimmo da 
lungi Ruminante, onde reſto interrotta la guſ⸗ 
toſa converſazione. 

Staccatofi allora il Fanciullo da Rodipoco ſi 
poſe a correre per il giardino, gridando, Sig- 
nore, due uomini, due uomini. Si volſe al 
fanciullo -Ruminante, e veduta la comitiva, 

abbandond 
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abbandonò il vaſe, con cui abbeverava 1 ſuoi 
fiori, e con pieno cuoxe, e faccia, cha dimoſ- 
trava il ſuo giubbilo, ci venne incontro. Tra 
Rodipoco, e lui paſſarono poche parole; ft 
abbracciarono cordialmente, e colle lagrime 

li occhi . tenerezza; ſi fecero poi i re- 


ciprochi ufficj fra il Filoſofo, e i due fratel- 
li, e finalmente rivolto a noi, amici, diſſe, voi 
mi preſentate il più gradito ſpettacolo, che 
poteſſi ſperare in mia vita. Ommetto le ſue 


POO, le noſtre riſpoſte : della di lui cu- 
rioſità Filoſofica può ognuno formarſi idea, ed 


e facile il concepire come foſſe da noi ſoddiffatta. 
Rodipocco lo richieſe come ſe la paſſaſſe 


in quella ſolitudine: io riſpoſe Ruminante, 
vivo felice, e mi © formata una ſovranità, 
che intereſſa tutti i miei ſudditi a conſervar- 


mela. La mia Corte, che divido in nobile, 


e plebea coſtituiſce i miei vaſſalli, e queſto gi- 
ardino con alquanti campi vicini il mio Princi- 
pato. La Corte plebea è dompoſta di un gio- 
vane ſervo, di una damigella, e di una guattera. 


La Corte nobile a qualche coſa, che merita i 
voſtri rifleſſi. Gentilina Madre del fanciullo, 


che vi a condotti in queſto 1 e femmina 


di raro merito. Mente ſana, animo grande, 
capacita eſtrema la rendono la delizia di chi la 


tratta, quando qualche difettucio, che naſ- 


ce dalla fincerita del ſuo cuore, la fa caratteriz- 


Zzare altrimenti da qualcuno. Oneſta, ma gio- 
jale, & l' anima della converſazione ; generoſa, 


ma tenace guardiana di quant' ò affidato alla 
ſua cuſtodia, è la miglior compagnia, che in- 
* contrar 
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ſoſtanze: d poi meco un pellegrino, che 9 8 i 


talità mi fece conoſcere, ma poi 1 rari preg, 


le doti ſingolariſſime ſcoperte nel ſuo grand ani. : 


mo, me lo anno renduto talmente caro, che 
lo; confidero primo Miniſtro del. mio piccolo 
Regno. Voglia Dio, che non lo attedi la ſoli- 
tudine, e che non ſi ſtanchi di una vita troppo 
frugale, e Filoſofica, come 0d qualche fonda- 


mento di temere. Egli mi ſtaccherebbe il cuore 
allontanandoſi da me, ma eſſo pure pagherebbe 


ben cara la ſua. incoſtanza; poiche Ia poverta 


con pace à ben altri allettamenti, che una qua- 


lunque ſervitũ accompagnata da grandi ſperanze, 


che per lo piu finiſcono in pentimenti. 


Mentre noi ci trattenevamo con Ruminante, 


il piccolo Gioino era corſo per tutta la caſa a far 
noto ad ognuno, che erano giunti due uomini. 
La. damigella, il ſervo e la guattera fi fecero 
iſtanza, moſh dalla curio- 
omini, ma un' alto Cinoce- 


vedere in qualche 
ſità di veder du 
figura, e ciera giojale ci fi fece 
incontro. Non credo che Cicerone con tanta 
„e ſceltezza di parole fi preſentaſſe a 


perorare al Popalo Romano, con quanta queſto 


8 uf principiò, e terminò un obbligantiſ- 
imo ufficio a Rodipoco, ai Nipoti, a noi. 


Fuori di una certa affettazione, che credetti 
effetto piuttoſto di macchina che di volonta, 


egli era un perſonaggio veramente degno f 


ell' amicizia di Ruminante. Queſti. era i} 


P * di cui © fatta menzione, Final- 


mente 


mente ritornò il fanciullo, colla madre, — 5 
primo abbordo della medefima decifi,. che 
Ruminante era un' ottimo pittor di caratteri,” 
vgnerd che la poktezza del weſtire di Gen- 
tilina; la venuſtà di tutta la perſona; la grazia 
nelle azioni, nelle ſue parole, e nei paſſi me- 
deſimi accuſavano in certo modo la natura di 
non averla formata di faccia pw bella, benchè 
foſſe a ſufficienza piacevole. A queſta da tutti 
furono fatti elogj, e le piò corteſi accoglienze, 
e fu legata ben preſto una confidenziale am- 
cizia, Gioino primo noſtro amico in quella 
caſa cercò di ſtringer maggiormente il legame: 
traſſe, dalla ſaceoceia aleune carte da lui di- 
ſegnate, e volle che le oſſervaſſimo, indi ci pro- 
miſe che più belle coſe ci farebbe vedere quando 
vorremmo paſſare una mezz ora nel ſuo ſtu- 
diolo con lu. i 
J due Nipoti ſi unirono nel paſſeggio con 
Gentilina, e Gioino: noi con Rodipoco e Ru- 
minante reſtammo uniti ſino che venne il ſer- 
vo ad avvertici, che la ſolita converſazione era 
adunata, e che Gentilina gli aveva commeſſo 
di portargliene P avviſo. Andiamo, diſſe, amici, 
a guſtare il piacere del mio teatro. Commiſ—- 
ſionarj, Conſoli e Spedizionieri, primary ſoggetti 
di queſto Borgo vengono ogni ſera a trattenermi, 
ed inſegnarmi che nulla io fo, o ch eſſi non fa- 
ranno mai capaci di ſaper coſa alcuna. Giunti 
alla ſala trovammo molte perſone adunate; fi 
può credere che il ſoggetto della converfazione 
foſſe Vuomo. "0 Oe ne OWE ! Quante ne 
: _ differol.. 
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diflero ! Rodipoco, Ruminante, i due Nipoti, 
e noi, cercavamo ſoddisfarli nelle loro ricer- 
che: ma il Conſole riſpondeva ſempre di non 
eſſere perſuaſo; portava il Commiſſionario 
un' obbiezione, ch ei medeſimo non inten- 
deva, ed un terzo ci contraſtava per iſtruirſi; 
ma quando non poteva miſurare le noſtre ri- 
ſpoſte col compaſſo delle ſue anticipate opinioni, 
ricorreya all' aſilo di certi fatti co quali preten- 
deva autenticare le ſue ragioni. II Teatro era 
aperto, la commedia era guſtoſiſſima, e chi rap- 
preſentava le prime parti, non fi accorgeva del 
merito delle ſue rappreſentanze. Alcuni inter- 
mezzi ſoſpendevano ] azione, ed il Protagoniſta 
de medeſimi, era ſempre Gioino, ma Gentilina 
con un' occhiata, od una parola terminava l' in- 
termezzo, perchè la commedia proſeguiſſe, ed 


| e al ſuo termine. Vi arrivo, e l' epi- 


fu fatto dal ſervo, che a nome della guat- 
— ſguajata venne ad ,avyerſine chꝰ era Ponta 
eng. 

Queſta non fu ons, non fu lauta : la cone, 
dirono intereſſanti, e piacevoli diſcorſi a vicen- 
da, come appunto aſpettar potevaſi in tal com- 

gnia. Levata la menſa Rodipoco volle li- 
cenziarſi dall' amico per partire nella mattina 
ſeguente; ma fu pregato con tanta iſtanza a 


trattenerſi anche per una giornata, che non fu 


poſſibile Veſentarſene. Aſſicurato queſto pun- 
to ci ricercò Ruminante ove avemmo pran- 


zato in quel giorno. Dalla buona gente di 


Induſtria, riſpoſe Frangitocco, e fummo trat- 
tati con cortesla, e con furberla; giacche nel 


tempo 
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tempo preſente biſogna parlar di eſſi con due 
linguaggi ſecondo le occaſioni per non entrare 
in diſpute diſguſtevoli. Oh le infelici creature 
che ſono eſſi, eſclamò Ruminante ! Mi fanno 
Pieta. Pareva che foſſe gipnto il gran tempo 
climaterico di una deciſiva rivoluzione nel loro 
corpo; ma ſin' ora non fi vede intieramente 
effettuata. Io per altro non ſaprei preſagire a 
chi queſta doveſſe eſſer fatale. O eſſi vanno ad 
eſſere diſtrutti, o fi ſtabiliſcono in tal modo, 
che ſara I epoca della decadenza dei n 

chi. Gran torbidi, gran macchine io ve 
Felici coloro, che ſapranno diſpergere la — 
peſta, o almeno (in caſo diſperato) evitarla per 
ſe! Egli poi ci narrd alquante ſtorielle col ſo- 
lito della ſua fincerita, e ſenza dedur conſe- 
guenze. Poſſo dire che le loro difeſe ſono de- 
boliſſime, onde fi può credere che ſieno legit- 
time le imputazioni. Sentono che la malattia 
& mortale, ne fi ſgomentano, poiche coll aureo 
ſpecifico della loro ſpezierla ſono ſicuri di aver 
pronto ſervigio, e ſoſtegno dai pitt valevoli, ed 

auguſti Medici della Terra. 

Lungamente fu continuato un tal diſcorſo, 
ma io 1o tronco, poiche ſarebbe aflolutamente 
| fab ai Cinocefali ove neppur per ſogno 
vi à luogo di temere le loro Macchine. II 
Regno de? Cinocefali governato da” ſaggi Mo . 
narchi, abitato da? Sudditi tanto ſagaci non fi 
© veduto ſoggetto ad un tal pericolo,: per unica 
cagione, che regna fra effi quella buona fede, 
e fincerita, che non e frequente fra noi. f 
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Exa avvanzata la notte per i lunghi, e varj 
ragionamenti tenuti da quell” amichevole com- 
55 onde ſi riſolvette di andare al ripoſo. 
lla mattina ſeguente aprendo la porta della 
mia ſtanza vidi il picciolo Gioino, che vi ſedeva 
vicino aſpettando che io mi deſtafh. Mi corſe 
incontro, e con le pid care, e gentili ind 
niere mi chieſe nuova del mio ſtato, ed au 
rommi il buon giorno. Indi con ſenſatezza ſup 
riore alla ſua eta m' invitò a parlar dell — 
pa, poi E mmi, che lo ſeguiſſi allo ſtanzino 
del ſuo ſtudio. Ivi mi fece vedere i fuoi Hbri. 
Apologhi, ſtorie fondamentali al ſiſtema, prin 
copy di Matematica, di Sfera, e dt Geografia, 
alcuni libri di lingue ne formavano 
r Taccolta. To apprendo, diſſe, a memoria 
ogni giorno un' apologo, che deggio in diverſi 
madi ſpiegare, e mi aſſicurano che imparero. 
don tal metodo le virth, e la prudenza. Un 
problema, o teorema, di Geometria mi ſpiega 
mas Maeſtro, che mi accerta eſſer queſta una 
vera per formare un raziocinio perfetto, 
'La Geografia, colla quale f pretende, che ap- 
pred 2 a conoſcere le varie ſtanze, e relax joni | 
de miei ſimili colli loro naturali vantaggi, e 
J, mi coſtituirà capace, per quanto di- 
Cons, a "Op intendere la Storia, il Comercio, 
| D 11 
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il Governo. Finalmente mi eſſereitano nelle 
lingue: oh qual barbaro tormento & queſto ſer 
me 1 
Si diffuſe il Fanciullo nel ſuo racconto ripe- 
tendomi varj apologhi, e facendovi giudizioſe | 
applieazioni: ſpieg molte propoſizioni geo- 
metriche; 'parlo della Sfera, e Geografia con 
quel criterio, che permettevagli una tenera età 
coltivata con induſtria amoroſiſſima da pre- 
cettori ſagaci, ed arriochita dalla natura di doni 
non ordinarj. Ammirava in quel piceolo cor- 
picciuolo non tanto le varie cognizioni, delle 
quali era adorno, quanto la franca, e virile 
maniera, con cui eſponevale; contraſſegno non 
in differente, che non erano queſte un* ornamen- 
do ſuperficiale, come per lo pi ſi vede neꝰ noſtri 
fanciulli Europei, quanto ch egli le aveva con- 
vertite in propia ſoſtanza. II trovarſi in un 
ritiro, ove ſono ſbandite le baje; ed i pregiu- 
dia, 'ove tutti i diſcorſi Anno fondamento nella 
verità, e ſublimità degli Wat, & una ſpecie 
di violente attraz ione, che riduce lo ſpirito, ed 
il cuore ad imitarli ne? penſamenti, e nell amo- 
re della virtùu. Traſſe Gioino da un caſſettino 
alcune carte geografiche, e ſceltane la Mappa, 
mi prego moſtrargli i luogo, ove ſtava ſituata 
Europa, e la mia Patria. Volle poi che vi 
diſegnaſſi ſopra la figura. Una tal preciſa curio- 
ſitaà, e ricerca ritrovata in un fanciulls mi portò 
2 fare diverſe rifleſſioni, che qui tralaſcio. In- 9 
tanto venne il ſervo ad avvertirci ch” eravamo 5 
aàtteſi da Gentilina, onde diſcendemmo le ſcale, 
bY 1 e 


e paſſati nella ſala vi ritrovai la colazione pre- 
parata ſecondo il coſtume di quel Borgo, ed ivi 
il picciolo Gioino, ed io ci riſtorammo man- 
giando pane, e burro, e bevendo pm tazze dell 
acqua bollente dell' erba ſecca, di cui di ſopra 
© parlato, meſcolata con latte, che Gentilina 
medeſima ci andaya tratto tratto ſomminiſtrando. 
Devo qui avvertire il mio lettore che ſono ghiot- 
tiſſimi tutti que* popoli di una tale bevanda, ed 
S incredibile J uſo grande, che ne fanno. Baſterà 
il dire che I'introduzione in quella Metropoli 
della ſudetta erba ſecca è un capo di eſorbitante 
lucro, per il Sovrano. - 'Terminata la colazio- 
* domandai di Ruminante, e de* miei compag- 

mi ſi difle che dopo eſſerſi egling” refici- 
wy erano nel Ucelliera: volle accompagnar- 
mivi Gentilina ſteſſa, dopo aver detto al fanciullo 


di andare allo ſtudio. Incamminatici dunque 


vidi Ruminante Rodipoco, i Nipoti e Roberto, 


cwche ſtavano oſſervando le delizie che Ruminante 


moſtrava loro. Non ò mai più veduto raccolta 
sI rata di volatili, di cui egli conoſceva la na- 
tura, le generazioni, l' economia, e tutto ciò che 

uò eſaminarſi, e ſcoprirſi da uno ſpirito F iſico. 
_ Storia N aturale © e un dilettevoliffimo ſtudio, 
ed i io ſtaya raccogliendo dalla viva ſua voce 
ciò, che in darno avrei conſigliato ſu ĩ migliori 
al. che di tali coſe ànno trattato. Intanto 


ſi vide a comparire un Lacche, che tutto intor- 
bidò ii mio piacere. Eſſo era diretto a Rodi- 


poco con una lettera. L'apri ſubitamente 
TED la leſſe da ſe, poi a noi; avendo-pero 
prima 


* 
abate + 
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prima fatto allontanare il meſſo. Eccone 1a 
copia. CE: Bos 
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Ho che voi co Foreſtieri fiete giunto in caſa di 
Ruminante. Se preſſo lui feſſevi qualche Dama mia 
A verrei ſubito ad abbracciarvi, non gia per la 
vuna curigſitd at veder uomini, ma per goder dell' 
onore della voſtra Preſenza. Wella Gene . 
quel Tunciullo er Pellegrino. - quella con- 
ver ſaxione notturna . non dico di piu. Una 
dama non der trova ove fanno perſone di rango 
Tanto inferiore. Buſta . domani vi attendo a 
1 e v e meco. Allo, uon fats 
"RT? 105 "0780 $163; | SUCCHERINA. 
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lettura, che tutti ad un tempo offendeva. Gen- 


| 


tilma fu la prima a prorompere in una rifata. 
- Ruminante, che conoſceva ja Dama, che ata 


nobile, tanto indegnamente corriſpondeva alla 
." nafcita, compati la diſgrazia di Rodipoco per 
avere una tal congiunta. Io, diſſe queſti, non 
: ſo: onde tragga lafciocca tal Parentela, ſe non 
che dalla ſua avidita ſcioperata, che veden- 
domi ſenza figh, pretende farmi onore con tal 
- Tuppoſta alleanza; per aver quindi titolo a ſpe- 

rare Ja ſueceſſione delle mie ſoſtanze. La co- 
noſco perfettamente, anzi voglio deſeriverla ** 
e 


-le parole dt un noſtro Poeta, che 5 dipints = 
meraviglia. 
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 Femmi imnudica, MEER e ria, 
N ſenza pieta, ſenza roſſor : 
ea nel i ira, e finta nell amor mY 


Sol di thy ch impoverir. fia. of 


Fratto tal encomio a. coſtei fi A ſe do- 
veſſe Rodipoco ſoddisfarla. Aan riguardi di 
Corte, e di convenienza fecero decidere per J 

_affermativa, chieſe Aer Rodipoco il biſogno 

d per riſponderg al biglietto, e fu incontanente 
goſexvito. La riſpoſta _ dunque un .complimento 

„ unito alla promeſſa, fu chiamato il Lacche, 

ehe preſa la lettera, fuggi come un Jampo. A 

Ruminante fi rivolſe ad altra parte per atten- 
date a due Agenti de ſuoi affari, ch' erano gi- 
unti in quel momento, e che parevano gli am- 
baſciatori dell iterizia. Gli aveva recevui egli 

oom foſſero fratelli ſuoi, ed: eſi gli 9 M 

moſtrato riſpetto, ed amore come à padrone, ed 

2 padre. Noi reſtammo con Rodipoco, che 

; mmi la condotta dell' amico nell unione 
della piccola ſua famiglia. ; Offervate, dicevaci, 

dome ſappia egli accordare temperamenti cos! 

- -differenti, in una concorde armonla. Tutto 1 

Hartificio conſiſte in conoſcere il naturale degl 

Andividui, ed aſſegnar loro un' ufficio corxiſ- 
pondente. Un ſolo che non foſſe miſurato a 

dqvere formerrebbe la diſſonanza, e quindi a 


| Ca forgerebbe la Aiſcordia,. oyve regna una 
ſtabile 


ie 

= 

75 

* 1 
IO 

Ak 

SO 5 

1 

— 


23 = 
106 LP L 
CO Es Wir 


% 


| | * 33 * 
—— ' 
ſtabile pace. Tale è la condotta de” legiſlatori, 
che prima di aſſegnare alle genti la qualità del 
Governo, e le Leggi, eſaminano la loro natura 
per poterle formare proporzionate alla portata 
del popolo; poiche altrimenti la Società non 
potrebbe ſuſſiſtere, ed il legilatore ne ſarebbe il 
diſtruttore. 
Ritornammo cos! ragionando alla, caſa, ove 
con var) trattenimenti, e diſcorſi paſſammo le 
ore ſino al tempo di Pranzo. Il reſtante del 
giorno fu conſumato in paſſeggi, e piacevoli 
colloquj, ſino che giunta la ſera, ſi adunò la 
confidenziale ſolita converſazione. Tutti ben- 
che non molto colti nello ſpirito, e nelle manie- 
re, ci augurarono buon viaggio con quel cuor 
ſincero, che traſpirava dalle loro faccie giojali. 
Prendemmo pure congedo da Ruminante, da 
Gentilina, e dal Pellegrino co“ ſentimenti della 
più viva ſtima, e riconoſcenza. Baciammo il 
piccolo Gioino, che pianſe penfando alla noſtra 
Partenza. Finalmente fatta l' ora ga. tarda cz 


ritirammo, avendo ſtabilito partire prima che 
fi ae 11 fole. 


— 
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'F; U. eſegu ſeguita la partenza com” era Nara, pröget⸗ 
a II viaggio benche un poco lungo non 
Ton. IV. D fu 


fn ao, e Pie delle nove oe della Mantis ar- 
rivammo all' abbitazione di Succherina. Due 
ceffi orribili furono a riceverci, ne di cui modi; 
e parole obbligant! ſcoprivaſi una groſſplana 
fimulazione. © Chieſe Rodipoco loro contezza 
della Dama, riſpoſero che ſtava attendendoci. 
Notai dalla riſpoſta di queſti adulatori, che 
non le facevano grand onore caratterizzandola 
di ſuperba che non fi rizzava ad accettare Of: 
inp da let invitati. Sopravvenne poco d 

n garbato giovanetto Figlio della medeſima, 
che doveva farci concepire miglior idea della 
Madre, ſe da Rodipoco non foſſimo ſtati av- 
vertiti del ſuo carattere, o darei almeno 2 
conoſcere che il cattivo eſſempio de maggiori 
High 'E ſempre un contaggio ue en wake 

R. 

ntrodotti al udienza della Dama; ella d 
acchlſe con un finto rifo, poi diſſe a Re 
che ſpaſimava dalla voglia di ſervirlo, ed ag+ 
giunſe al ſuo complimento una sfilata di pa- 
role, ehe tutte unite nulla fignificavano, ben. 
che dette con enfafi ed in ſe ſteſſe ampo loſe. 
Senza far ayvertenza a noi, che vc 
efler 1 tto della fua curiofita introdufle dit 
aa per lacerar colle ſue ma- 
dee la riputazione di quella onorata Famig- 
lia. Roberto non pote > fofffir la calunnia, e 
con iſchiette, e fignificanti' parole le fece inten- 
dere ch' era in opinione totalmente contraria 
alla ſua. La ſuperba femmina riſpoſe con una 
ſpecie d' inſulto: Date, o uomo, ſentenza ſo. 


le vaſtre femmine, ne venite dall * 
londo a = "pa delle noſtre. Appello dal 


voſtro giudicio a quello del mio Cugino. II 
figlio prevvedendo che I onoratezza di Rodi- 
non avrebbe potuto aderire alla malizia 
della madre, andiede a parlare all orecchio di 
queſta, fingendo dimandarle opinione ſopra 
ualche affare domeſtico, ma in effetto, come 
— per rompere un colloquio, che non 
poteva terminare con piacere di tutti. 
Mille interrogazioni fece a Rodipoco ſenza 
penſare coſa ricercaſſe, o curarſi delle riſpoſte. 
Ella medeſima doveva avere la mente altrove, o 
moſtrava non cercare in quella converſazione 
le perſone, e le coſe, ma ſolo di appagare il ge- 
nio ſuo dominante di obbligare ſcioccamente il 
preteſo parente col viliſſimo prezzo di un pran- 
20, di cui diſegnava 1] riſareimento ſopra la i- 
deata ſueceſſione ai beni del medeſimo. Mai 
più non ò ſofferto noja ſimile a quella: il figlio 
fe ne avvide, e propoſe a noi di paflar* altrove. 
Laſciammo la dama con Rodipoco, e noi due 
Europei con li Nipoti 421 amico ci avviammo 
verſo 05 „ 
1 formò fra il giovane, e noi una libera 
21003 converſazione, nel proceſſo della 
25 il figlio della dama fece cadere il ragiona- 
mento ſopra la madre. Allora rivoltofi con 
gentilezza a noi, cerco ſeuſarla per Je ſue debo- 
lezze rifondendone la colpa ſopra j ſuoi adu- 
latoti, di cui deſoriſſe il carattere. II primo, 
difle, cies colui, che in 9333 baſſo, 
511 2 ed 


ede E id freſco d eta, e che chiamafi Vinega- 
rino, nome, che nel noſtro linguaggio tradotto 
vorrebbe ſignificare Vigna piccola è uno de pub- 
blici Segretarj, egli è capace di ogni figura: ora 
vile, ora prepotente, ora calunniatore, ora adula- 
tore di una medeſima perſona, ſecondoglis' incon - 
tri di vederla o abbartuta, O ſecondata dalla for- 
tuna. Senza onore, nè legge, nè religione ſi 
vende a chi lo compra, e per una dozzina di 
monete d' oro ſacrificherebbe l' intero Regno. 
Uditelo a parlare, tutti ſono bricconi; egli © 
la ſola perſona oneſta, e ſe ne vanta pubbli- 
eamente, ed anche in faccia di chi lo conoſce 
A perfezione, ed in mezzo alle pubbliche piazze 
della Metropoli, ove a tutti e noto pat: uno 
ſcellerato degno di mille mort. 

I altro perſonaggio chiameto Zonio e e. nk) | 
2 Segretario di profeſſione, anima | nera, 
come à il veſtito, che porta; ma che ſa 
coprire le ſue azioni in faccia al Mondo 
con una certa indolenza, che lo fa eſſere 
compatito come un povero ſcioeco. Guar- 
date, amico, ſe chi à ſortita un' anima oneſta 
può veder di buon' occhio in caſa propria due 
ſeellerati di tal natura. Quello che pid mi 
affligge © il penſare, che biſogna ſoffrire, e ta- 
cere.” Ella è Madre, titolo, che fa abborrire 
qualunque contraſto. Voi mi chiamerete im- 
prudente per avervi fatte tali confidenze, che 
non ſono molto onorifiche alla mia caſa: ma 
giacche veggo periclitante I onor mio per altrui 
rms: mi - 48 a ant iW di ifar noto a tutti, 

£ l 


& 37 * | 
che non. approvo la condotta di una Madre e. 
dotta da due perfidi, co quali ella crede 
fabbricare la ſua fortuna. Qu tacque I' onorato 
E che procurammo confortare co Jo, 
lei argomenti. 

Quveſto diſcorſo oogli altri, che tenemmo ſo- 
pra varj ſoggetti, ci conduſſe all ora di pranzo. 
Ci unimmo tutti nella ſala; ove Zonio faceva il 
padron di caſa, e Vinegaring, ſputava maſſime 
di condotta, e di virtu, -Cio che in mezzo all' 
indignazione mi promoſſe le riſa fu, che coſtui 
uſo alle pedanterie fi avyanzo a voler dar leggi 
ai Monarchi di Europa, di cui non conoſce va, 
ne poteva conoſcere neppur' ĩ nomi, e pretendere 
che gli uomini non poteſſero altrimenti reggerſi 
che ſeguendo il ſiſtema ſciocco, ch' egli andava 
ſpacciando. Con villana alterigia ſoſteneya i 
beſtiali fuoi paradofh, ed ogni noſtro ragione- 

vole raziocinio era pagato da quel brutale i Non | 
rante con un' amaro compatimento. - Non 
faceva cosi Zonio, che teneya il noſtro partito 
con impegno affettato, non credendo ala in 
lui ſoſpettaſſimo veruna malizia. 

Il tempo impiegato nel pranzo fu per me un 
vero martirio. Non parlo che Succherina ſola, 
e ſempre di ſe, e delle ſue avventure. Il pruri- 
to di ciarlare, la mancanza deꝰ ſoggetti, la na- 
turale ambizione la involſero in tanti ſpropoſiti, 
che la metà ſola baſtava a ſcoprire tutto il ſuo 
interno. Fu per le noſtre fauci quella una gior- 
nata di ripoſo. La ſmania di comparire fece 
dimenticar la dama di aver due uomini alla ſua 
; D 3 | tavola, 
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tavola, onde non fece a noi confiderazione, ne 
fi curo di fare una minima ricerca intorno 1 no- 
ſtri viaggi, e la noſtra ſpecie, contraſegno del 
ſuo genio dilicato, e del portentoſo ſuo intendi- 
mento. Zonio voleya talvolta introdurne ra- 
gionamento, per aver motivo di familiarizzarſi 
con noi, e di obbligar Rodipoco per qualche 
ſua nuova macchina; ma V aſturo Vinegarino 
a cui ſolo ſtava a cuore renderſi caro a Succherma 
interrompeva pedanteſcamente il diſcorſo. II 
figliuolo di effa arrabbiava, e noi annejnti 
atrendevamo il fine di quel pranzo, perchè ter- 
minaſſe un' inſoffribile ted io. 

| NE arrivo il ſoſpirato momento. Rodipoco 
allora difle Fatty PEPE che deſtinava partire 


ſollecitamente, perche temeva che il giorno 


terminafſe prima che poteſſimo giugnere a 
luogo, ode deſtinava paſſar la notte. La fem- 
mina a tali parole parve afflittiffima, e ſtupita, 
perche doveſſimo s preſto abbandonarla. Pre- 
go Rodipoco a fermarſi, ma lo diſſe co“ denti 
chiuſi, cos! che Rodipoco la pregò a farei al- 
leſtire 1 noſtri Cavalli: ella ne diede 1” ordine, 
e dopo alcuni ridicoli complimenti partim- 
mo da una caſa, ove niuna ragione potzva 
r ee 
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nella notte vegnente in caſa di un ricco Mer- 
cante ſuo conoſcente, che pid volte ayevalo 
pregato a fargli Vonore di portarſi alla ſua caſa 
di campagtia. Ci propoſe il ſuo penfieto, che 
approvarimo sl per convenietiza, che per Pla- 
cere. Vi giungemmo in poche ore di Viaggio. 
La caſa eta un ſontuoſo palazzo, fabWncato 
ſenza riſparmio. Giardini delizioſiflim#, boſ- 
chetti, lago, peſchiera, uccelliere, labirinti di 
verdura ne formavano le adiacenze. La cafa 
eta adornata di quanto può immaginarfi di pin 
diſpendioſo, e delizioſo. Pitture èccellenti, ar- 
redi prezioſi, letti morbidiffimi, e tutto cio che 
può imtmaginarfi di dilicato e di un guſto raf- 
finato nella caſa di un' uomo riechiſſimo. Ne- 
vighino il padrone ci venne incontro con due leſti 
iovani fino nella ſtrada, e ci accolſe con pro- 
fonde riverenze, e graziofiſfimo complimento. 
A noi profuſe le ſue gentilezze, e moſtrò un 
ſommo piacere di averci ofpiti nella ſua caſa. 
Egli era di mezz' eta, ed ammogliato; i due 
giovani, che lo ſeguivano, erano due ſuoi aju- 
tanti nel negozio. Alla porta della fala ci fi 
_ preſents una gentiliſſima Signora, che co“ modi 
id obbliganti c'invitò ad entrarvi. Se Nevighino 
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non a aveſſe detto e eller quella la ſua Spoſa, i 10 


Lavrei preſa per qualche Principeſſa, tanto 


ſontuoſamente ell era veſtita, e di buon guſto. 


Entro la ſala trovammo molte perſone raccolte, 
che Parevano un' adunanza di Nobilta, - ed 
erano amici di Nevighino, e fuoi compagni 
nella, vileggiatura, -; Tutti con inchipi ei tice- 
vettero, e dimoſtrarono ſincero il piacere del 
noſtro arrivo, per. la. ſomma ſtima, che faceva- 
no, di Rodipoco. Se mi ſtrinſe il cuote la ve- 
duta di Succherina, fu queſto incantro 1'a 

doto del. languore. patito nella di lei ahbitazione. 


-;$edyri appena in amichevole unionę, vedem- 


mo g mparire un ſontuoſo rinfreſco. Suppoſi 
che A, Nevighino foſſe pervenuta notizia anti- 
cipata del noſtra arrivo, e che per ;ongrargi 
ayelſe adunata la compagnla, ornato fe, e la ſua 
ſpoſa con tanta , e preparato il nobile- 
rinfreſco. II mio ſoſpetto era falſo, Certi 
N dalla 1 5 n anno; pl cor- 


a. Sd Ms. 


— 6 Ah 25 ſembrano non curare. Oe 
tutto.cio mi fi dice, che anche in queſto entra 
I'nterrefle, e la cupidigia, ſolo mobile di tutte 
le loro azioni. Le cas 10 grandioſe, gli ar- 
redi, gli ornamenti delle perſone fanno naſcere 

d* idea de' padroni; li ſtima, e venera il 
„ 5 che nulla fida a chi non A, e nulla do- 
na fe poco fida, a chi 880 poſſiecle. I tratta- 
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menti e on 1 finta, c 
vera ai. Grandi, acquiſtano 1a_.protezione dei 
e della quale fi ſervono Per tenere in 
ubbidienza 847 $f 5 in, ſoggezione. gb 
uguali, Da che tutto unito ſuccede, che ſopra 
coſtoro colano tutti i negozj, fi ae e <n'g 
arbitri del. ere 5 danno lege agli 
trui intereſſi. In ogni grado vi & Ja ſtrada di 
e 1 Tiranni, evighino x era rieco, do- 
a ſapere per conſeguenza Parte di divenirlo; 3 
pure: diceva che aveva. il _cuor generoſo, e 
8 i 85 dei favori. della ſorte, i 
aumentaya, © / ſecondaya .; I; moti fella pare; 
Aa chi pud giugnete a tant! .- 0 
I pri diſcorfi. furono rivolti.a.n 107. per. Ke 
pere qual foſſe la noſtra navigazione 92975 
Senza guratſi di ammirar Parte nautiea, ſtupi - 
rono ſopra 1 vantaggi della mereatura: per i fa- 
<ili, e copi6fi traſporti delle merci in tanti e A 
15 80 paeſi. Parlarono della Geograf la, e laſ- 
Clata a A, parte Veſtenſione, la ſituazione, la divi- 
fione, il governo, 1a; forza degli Stati, e dei 
Regni, cercarono dei prodotti, che pid vale- 
vanoy,e de caniby de medeſimi effetti per for- 
mar qualche idea del guadagno. Convennero, 
che fra noi ci doveſlero eſſere infiniti Mercanti, 
e che i pochi fra Toro dovevano eſſere infinita- 
mente pid riechi. Non ebbi che riſpondere 
ad un oe loro giudizio. Un arte neceſſaria 
da pochi eſſercitata fi rende pili miſterioſa, ed 
eſige prezzo delle ſue fatiche non relativamente 
4 1 ma a ragguaglio dell' opinione. II 
18 miſtero 
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miftero & tanto pw impenetrabile, quanto e 9297 


Tiftretto il numero di chi ne & 2 parte, e ſe 
Foneſta autorevolmente non regna ne cucri, & 
Piana la via, che conduce ad indegni acquiſti, 
che 'vengono da tutti condannati, ma da Lag 
chifimi fuggiti. 25 3 
Fummo Invitati dopo queſts, diſcorſ al 
apo. Rodipoco ſervi la Spoſa co? due! 
Nev] vine reſtd in caſa per le fue fac. 
nor domeſtiche, Noi on, altra  comitiva 
immo i di loro | diſcorſi di 
== che tutti A ours fi rivolgevano 3 2 
ſola viſta, notai che la loro educazione noh 
aveva nulla di raro. "Efpreffioni baſſe, interro- 
gzzioni 'confuſe, ſcappate poco gentili me li 
caratterizzavano per Cinocefali plebei, veſtit 
colla pelle de Grandi. Oh quante mihbre ri- 
dicole azioni li © veduti praticare, allora ap- 
punto che volevano darfi Varia di perſonę di 
conſeguenza ! Uno fra effi di. ftatura altiffima, 
ſecco quanto una Lucertola, e col collo piegato 
verſo una ſpalla camminava con una 
canna in mano a paſſo lento, e poche parole 
diceva, per non laſciare uno ſtuzzicadenti, che 
incivilmente teneva in bocca, e pareva, voler 
da noi eſigere particolare offervazione e — 1 —— 
do. Roberto, che voleva addomeſticare qu Ca- 
valiero di nuovo conio, s introduſſe 5 dirgli 
8 parola accom pagnata con riverenze. 
ominciò coſtui a gonfiarfi, * Roberto ſeguird 
Finſentato ; ne ct voleya di meno per renderlo 
docile. 'A guiſa del Corvo di Eſopo 15 
5 alla 
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all Vorr ö aſks cadere ate terra il diletrd ſtnz- 
Zicadenti, e tante ne diſſe di ſe, della ſua 
Famiglia, e de' ſuoi antenati che quaſi ct era. 
vamo pentiti di _averto fatto parlare. Ci fece 
vetlere due Carte affai' grandi; Pima, rd fin” 4b. 
teſtato Dioceſano, con cui credeva cali autetiti- 
cata la nobilta, Yaltra -era un Paſſa in 
cui voleva egli far vedete 1 foi titoßj. ; que 
ultima fi ſer viva in viaggio y per far pat a tutti i 
poſtigliovi, che non © fapevano leggere, c 

5 alf era ſempre in cbſtume di « altercare 4 

torre Jorg un qualche ſoldo dalla mancis 

lita: cid ſovente accadeva co: cocchierr di Ci 
che lo accompagnayano con le loro maledi- 
zioni a*quanra voce avevanio; ma egli nom fi 
ſcomponeva, anz ſi ſerviva di ueſte fi dette, 
ed altre ſimili beſſezze per aver? ocaſſone di rĩ- 
correre contro tali poveti mercenarj, e poter 
rmettere ſotto Foechio de reſpettivi Governada- 
ri le ſhe fudette carte, e deſertvere gli accident 
ſudetti, a” quali daya ſempre il titolo di Eporca. 
Ma io troppo abuſo delta tolleranza del mio 
lettore per trattenerlo nella deſcrizione di un 
ſoggetto, che come fi rendeva nojodo, ed im- 
ortuno ad ogni compagnla in quel tempo, co 
15 farebbe ora, ſe pid gli faceſſi 1 onore di parkir 
di lui in queſte memorie. 
Ci raggiunſe al paſſeggio Nevighino, che 
aveva ſeco altra comitiva di pit Cinocefali 
maſchj, e femmine. Egli ne aveva una per la 
mand, la quale ebbe ſa bontà di preſentarci, 
afferendoci effere la pid eccellente virtuoſa di 
muſica, 


== 36 he! fofle in > quel. tempo in Cinofania, 
e che nella medeſima ſera avremmo -ayuto il 
diyertimento di udirla cantare. Eſſa fece varie 
riverenze a Rodipoco accompagnandole ad un 
polito complimento, ſi rivolſe anche a noi, e 
dopo aver abbracciato la ſpoſa di Nevighino 
ft accom ſecolei, mentre il padrone di 
caſa ci preg di ritirarſi verſo il palazzo. Vi 
arrivammo ben preſto, ed entrati nella ala ve- 
demmo rinnoyarſi un ſontuoſo rinfreſco di ac- 
que. bollenti, di latti, di buttirri, di vini, di 
yarie qualita, di maniera che fi vedeva nel pa- 
drone: una voglia di profondere, e farci gon- 

Rare di umori. Terminato il rinfreſco, e collo- 
cate le perſone a miſura del loro grado fi dette 
Principio ad un' Concerto, il quale per verita 


non poteva offenderci ludito; poichè altri ſtro- 


menti non v'erano che un ſolo o Clavicembalo, 
dal di cui ſuono accompagnata canto la Virtu- 
oſa molte ariette con eſtrema grazia, e riſcoſſe 
gli applauſi da tutta la comitiva, ma . Partzco- 
larmente da Nevighino, il quale mi ſembro | 
che uſaſſe verſo la virtuoſa . attenzioni forſe 
pid eſatte, che non eſigeva una ſery poloſa. of- 
pitalita. 9 
Per dire al mio lettore LE 1 intorno 
a coſtei, mi conviene confeſſare che fui ſorpreſo 
in udire la di lei voce, la quale quantunque bellif. 
ſima non produceva tuttavia una certa emozio 


che ſiamo ſoliti di provare entro noi ſteſſi in ſimi 

caſi. Cid credo proveniſſe dalla mancanza di chi 

1 * che non ſapeſſe ſecondare le di lei 55 
tür 


rural dif poſizioni, le — a detto e comune — 
no ottime. Nel reſto la ritrovai degna degli 
plauſi, che le fi facevano da tutti, tanto piu 
5 fi, moſtrava aliena da quell' orgoglio, che 
ſembra indito in femmine di tal profeſſione. 
Durò il concerto ſino alla mezza notte, allora 
o ad una ſontuoſa cena, la quale corriſ- 
poſe. al buon guſta di Nevighino, La gene- 
roſità de' vini, e de' liquort incominciò piano 
piano a riſyegliare gli ſpiriti de comenſali: la 
viſta, de delizioſi femminili volti fece ſcordare 
all' unione il riſpetto, che dovevaſi ad oſpiti 
nobili, ed a due uomini, onde incominciò I al- 
legria, q ueſta paſſò ben preſto in liberta, e h 
libertà in Aue. Nevighino medeſfimo. per 
natura malenconico, e ſerio fi. uni, anche egli 
alla moltitudine. In ſomma biſognò paſſar c- 
si tutta la notte, ſino che giunta la mattina 
ringtaziammo Nevighino, e la pos, e lalutary 
tutta la comitiva c'incamminammo verſo i 
confinj dell Impero delle n di cui . 
tuzia e FR a Regen 15 
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ſimo per noſtro 
per molte Città, e Caſtelli, ove le coſe cam- 
minano ſu di un medeſimo piede. I popolt 
anno ſpirito e coraggio, ma il primo iſtupi- 
dito da fantaſmi, e non abile che a chimere; 
it ſecondo ſoffocato dalle apprenſioni non ſi 
ſe non quando trattiſi di tradimenti, 
e di ſacriſicj de' fuoi ſimili, a ſeconda del ge- 
nio di chi regge, di cui adorano ogni comando 
ed abborriſcono la perſona. Tale fu la pittura, 
che del popolo ci fecero quelli, che ci aceolſero 
nel noſtro paſſaggio. THOR e 
- | terreny ſono fertili, delizioſiſſime le cam - 
ed i colli: tutta la natura parve intenta 
ad arricchire quegh ſciaurati abbitanti, che meſ- 
chiniffimi vivono per ſecondare le malnate in- 
tenzioni de loro fortuiti Governatori, ſpediti 
dalla Metropoli a rapire le ſoſtanze loro, e ad 
arricchirſi collo ſpoglio delle Provincie. Queſti 
Governatori ( ſeguo a tenore delle relazioni degli 


abbitanti) ſono perſone conſecrate dai primi anni 


alla rapina. Uſciti dalle loro patrie vanne 
in Aſtuzia a profondare le proprie ſoſtanze, o 
1 loro ſervigj, o qualche coſa di peggio. Tali 
profuſioni à favore della Corte e de? Grandi, 
che alla grandezza arrivarono per vie non diſh- 
mili, ottengono in premio agli ſcaltri ſeminatori 
que gradi, che li conducono a rifarcire non ſolo, 
ma a raddoppiar con uſura le ſoſtanze colla de- 
vaſtazione delle Provincie ſoggette. Quivi giunti 
fra eſſi, Curiali, e sbirraglia ſpogliano, am- 
mazzano, incendiano tutto cio che reſto _— 

| N 
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dall anteceſſore. Preſſo coſtoro la richezza 
e un delitto, quindi fi rapiſce ' oro per pre- 
venire gli attentati ſedizioſi: la virtù, ſecondo 
eſſi, è un” impoſtura, che fi puniſce, perchs 
non ſi a fronte di rimirarla: la ſcienza è un' 
empieta, che ſcuote, a loro dire, I edificio del 
Sovrano dominio. In ſomma quanto s' incon- 
tra nelle Terre appartenenti all' Impero delle 
Luſinghe, ſi riduce a fanatiſmo, i ignoranza, ed 
Ipocrigla. 

Lungo tro farei volendo addurre i lagti- 
mevoli cafi . me inteſi, e yerificanti le ag 
rapoſte 3 che ſembrano paradoſſi: 
ma come le Memorie di Roberto ſpiegano dif- 
fuſamente tutto ciò con li monumenti, che 
comprovano i fatti, mi aſterrò di parlarne, 
riſervandomi a far diſcorſo della Capitale, a 
cui ci andavamo avvicinando. 

Aſtuzia © una ſuperba Città, cui nulla ſaprei 
iare. Dovro confeſſare che non potei 
comprendere come di Provincie tanto ailaſh- 
nate eſſer poteſſe Capitale una Citta, che ſem- 
brava l emporio della magnificenza, della rie- 
Chezza, e delle bellezze del Mondo intero. 
fontane, terme, archi trion- 
fali, piazze, — templi, ſtatue, teatri for- 
mano al foreſtiero oggetti di grandezza, e di 
ammirazione. Tutto fu ſtupore per me dalle 
porte ſino. al noſtro alloggio, ch* era un ap- 
| di un palazzo tenuto a pigione da 
un Curiale <& an ,Ee 


IF & * 4 ö : 0 F * Quiri 
Fx * - 


WITH - 


— v0 4 
25 
e * Nö 1 1 = 2 pa 
I " 
1 T LET = 


— Qui ſmontati, ed accolti con dimoſtra- 
zZioni di non ordinaria gentilezza, penfammo 
Lubito uſcire di caſa per godere dello ſpettacolo 
di cosi inſigne Citta. Ci dividemmo in varie 

ite. A me toccò per compagno e condut- 

tore l' erudito- Curiale, che non mancò farmi 

vedere gli tti pit intereſſanti per un viag- 
ee 


giatore cu Prima mia ricerca fu quella 
del origine della ſua patria, al che EN" ooh” 
diſoeſe nel ſeguente modo. 

Tutti i popoli del Mondo non contenti Ld 
un principio onorato, vollero trar la diſeen- 


denza dal Cielo. Voi non ſiete perſona da di- 


vertire con favole, nè io da ſpacciarne. At- 
teniamoci dunque a quanto poſſiamo ſaper di 
vero. Due baſtardi uniti ad una truppa di 
ladri furono i fondatori di queſts Impero. U- 
ſurparono queſti Colli, e li rapirono ai loro 
naturali padroni. Le colpe fortunate invitano 
a nuove ſcelleraggini. Alla rapina delle Ter- 
re ſucceſſe quella delle femmine altrui, per 
eternare nei loro figli le uſurpazioni. Il tutto 
felicemente riuſcendo a queſti Eroi prepotenti, 
attrafſero a ſe 1 fuoruſeiti de* Regni vicini, cosl 
che queſta repubblica di ſcellerati divenne nu- 
meroſa ben preſto. Si crearono i loro Re, che 
da uno all' altro governarono 1 diſcendenti per 
qualche ſecolo, ſino che divvenuti tiranni, fi 
diede mutazione al governo. Divenuto queſto 
col nuovo ſiſtema un miſcuglio di nobile e di 
popolare, ed armato il popolo di ferocia,- che 
chiamava virtu ed amor della patria, fu il 

— 


flagello de popoli vicini, che tutti debellò 
con la forza dell' armi o con aſtute: alleanze, 
che terminavano poſcia in catene. La ferocia 
coll' andare del tempo diede luogo al valore, e 
le confuſe ſtragi fi cangiarono in militari meto- 
diche impreſe. Allora col potere, colle ric- 
chezze, con la coſtanza, e con una politica 
ingiuſta ſi fece padrone d' infinite Provincie, 
finche. divvenuto troppo peſante l edificio di 
quell* Impero, doveva cadere non per forza 
altrui eſteriore, ma per mancanza di ſoſtegni 
in ſe teſſo. I Cittadini rivoltate contro ſe me- 
deſimi le armi, il più forte reſto il tiranno del- 
la Patria, e per qualcheſſſecolo i tiranni godero- 
no il frutto di tanto ſangue. G 
Popoli barbari uſciti dalle loro tane innon- 
darono il noſtro Mondo. Queſta Città non ne 
reſtò eſente: anzi i pin ſcaltri di queſti barbari, 
allettati dalle ſue bellezze vi piantarono le ſede 
di un nuovo Impero. Coſtoro ſimilmente col 
proceder del tempo da altri loro ſimili diſcac- 
ciati, diedero luogo a nuovi tiranni. Cosi ac- 
cadde con replicate amare vicende, ſinchè a 
gradi e ſenza poterſi penetrare il come, ſi for- 
mo un nuovo affatto ſiſtema di governo, che 
11. concepirlo ſolamente crederebbeſi una vi- 
ſione, un deliro. Ciò non oſtante ſi conſerva 
da molti ſecoli, e benchè decaduto infinita- 
mente da quella ſublimità, a cui era giunto, 
mantiene con ſomma coſtanza la maeſtaà, l' or- 


goglio, il faſto degli antichi Repubblicani. 
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It governo è affatto Monarchico. H Mo- 
narca, i Grandi, i Candidati, le infinite Pre- 
toriane miliz ie ſono tutti ſenza moglie. Ogni 
mortale di noſtra ſpecie, di qualunque nazione 
e condizione fi ſia, ſapiente o ignorante, vir- 
tuoſo o no può pervenire ai ſommi gradi, an- 
Zi al Trono medeſimo, purche fia ſenza moglie. 
In un Regno, ove il Re è foreſtiero, che non 
puo aver diſcendenti, che non può eleggerfi 
1] ſucceſſore, che arriva alla Monarchia in una 
eta ch” eſige ripoſo; che non puo aver forze, 
e per lo più neppur mente di reggere, pare 
che 1 ſudditi non poſſano guſtare del frutto di 


un buon governo. A cio fi pone riparo coll 


aſſiſtenza dei Grandi, che in numero di pochi, 
come tanti Re, altieramente comandano. 
Queſti, pit terribili del Monarca medeſimo, 
anno per noi meno conſiderazione che per li 
loro cavalli. Sono tanto gonfj; pel loro grado, 
e porporino colore, che 7 avvanzano talvolta, 
a titolo di vantaggi per il governo, ed a nome 
del Sovrano, a . contraſtare colli più auguſti 
Monarchi della Terra, i quali non per man- 
canza di forze o genio, ma per una ſpecie 
di antica condiſcendenza maneggiano con ar- 
tificio tali preteſe, e ſolo di quando in quan- 
do danno loro qualche morſo, il cui veleno 
cade ſopra gl' innocenti oppreſiſſimi ſudditi. 
I Grandi divengono tali o per la profuſi - 
one delle loro ſoſtanze, o per lunghe ed eſ- 
terminate fatiche ſofferte, e raggiri fatti, o 
per improviſo moto di capriccio, nato o da 
fanatiſmo, 


fanatiſmo, o da un DR di naſcita e di al- 
leanze. Giunti alla Eminenza non penſano 
che a riſarcirſi dei patiti diſcapiti, ed a trar 
frutto dalle ſuppoſte prerogative. Ne ſuc- 
cede lo ſpogio dello T_ che va a colare 


nelle loro famiglie. Morti queſt! Semidei, 
altri ne ſuccedono fra l' infinito numero dei 
Candidati aſpiranti agli onori, e rincomincia il 

Sager della rovina dei popoli. | 
Benche nulla aveſſi inteſo di tanti indovi- 
nelli, pure a queſto paſſo interruppi il mio 
Curiale, che ſoſpettai eſſere un viſionario male 
intenzionato. Amico, diſſi, non com prendo 
come da uno Stato tanto eſpilato quanto e 
queſto, poſſano trarſi tante ricchezze; ne. poſ- 
fo ſupporre, che da una continuata mal' in- 
teſa politica poſſa ſoſtenerſi per ſecoli un Im- 
pero che pretende ſopraffare i Sovrani. A- 
mico, riſpoſe, ben mi accorgo che nulla a- 
vete compreſo, quando mi ate tali eccezio- 
ni; mi crederete ſincero quando vedrete I 
Arſenale ed i teſori di queſto Stato. Intanto 
per giuſtificarmi dai ſoſpetti, che di me po- 
treſte formare, ſoggiungerò, che quando par- 
lo in genere, non parlo de particolari, men- 
tre anche fra queſti Grandi ſi trovano anime 
eccellenti, protettrici della verita, della giuſtizia, 
della virti. Queſta fenice non è frequente, ma 
ure vi è, e ſe queſte doti non s incontrano tutte 
in molti, pure diſperſe fi trovano in alcuni, che 
ſono poi perſonaggi adorabili, e degni dell' eſti- 
mazione del Mondo Ez Il Monarca regnan- 
- re 
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nante fu mentre era Grande una di queſte Grandi 


anime e ſiccome quando era Grande fu veramen- 
te tale, coſi ora eſſendo Suptemo rieſce tre volte 
Ottimo. La ſcienza trionfa e la virtù : 1 rag- 
giratori e gl ignoranti ſono ozioſi, ne come 
altra volta ſuccedere ſoleva trionfano l' i 
erisla, e l' intereſſe a diſpetto della virtù. 

Parliamuo ora delli fondi dello Stato, e del- 
la milizia Eunuca, nerbo ſortiſſimo, ma pe- 
ricoloſo del governo, coſe pit delle altre ſor- 
prendenti, riſervandomi farvi vedere gli Arſe- 
nali, e le incſauribilt noſtre miniere. Da tut- 
to ciò comprenderete, che la pianta del mo- 
derno governo è pid ſtabile dell' antica, e 
che quando tutti i Cinocefali uniti alle noſtre 
milizie non congiurino a ſterminarci, è im- 
poſhbile che crolli una fabbica tanto vaſta, 
benche piantata ſul vuoto. 

Ogni Principe, ogni Regno e ane del 
noſtro. Il terrore dei fulmini formò il tribu- 
to; il riguardo ai timori del popolo ce ne 
conſerva il dominio. I tempi fi congiarono: 
1 Principi, e coloro, che penſano, ſtringono 
in darno i denti: il volgo non muta mai, 
trema a Ciel ſereno. Queſto volgo è il noſtro 


appoggio. Alle 7 coſſe de refrattari, fu- 
orza 


rono introdotti a armata, e da per tut- 
to giudici ineſorabili contro 1 ſoſtenitori dei 
patrii diritti, giudici da noi deſignati, e che 
ſembrano avere tutt” altra iſpezione. F elici 
tempi e deiner mai pu. 
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II colpo ſortito in bene pareva che dalli 
noſtri Monarchi nulla in avvenire poteſſe te- 
merſi: ma eſſi di noi pidù illuminati fi forma- 
rono milioni di milizie Eunuche, che in ognr̃ 
Nazione nate, e da per tutto diſperſe, ven- 
gono lautamente mantenute a ſpeſe de' ſem- 
plici, che ciecamente fi affidano a gente aſſol- 
data da noi. Queſte milizie ſono diviſe in 
pin claſſi. Ogni claſſe a i ſuoi Generali, 1 di 
cui Generaliſſimi ſtanno in queſta Capitale, 
come oſtaggj della fede dei corpi. Ad eſſi & 
lecito eſercitare ogni arbitrio ſu la fortuna, vita, 
e riputazione de* ſudditi. Ecco una quantita 
di piccoli Sovrani, ch” eſtendono le unghie ra- 
act fulle giuriſdizioni de' Monarchi; atteſo 
che i ſudditi de' Generaliſſimi vincolati dal ti- 
more e dalla cupidigia, ſono pronti anche 
all aſſaſſinio de' loro Sovrani, quando l' arbi- 
tro della loro fortuna lo ingiunga. Quindi i 
ſecreti de' Senati Nazionali vengono a puntino 
riferiti, poiche 1 membri che li compongono, 
ſogliono affidarſi ai noſtri ſcaltri Pretoriani, di 
cui non conoſcono il vero ufficio. Gli affari 
dello Stato, le diſgrazie, dalle quali ricavano 
rofitto, le fortune onde trarre vantaggi, tutto 
e riportato fedelmente ai capi ſagaci che al 
noſtro Monarca ne danno raguaglio, quan- 
do loro torna il farlo, e tacciono quando 
non è di loro piacere. Cos va: l' aſſaſſino 
aſſaſſina il medeſimo mandatario, quando vi 
ſcorge maggior intereſſe. Ah! Non voglia il 
Cielo, che queſte milizie fatte gia irreconci- 
liabili-nemiche fra ſe, non divengano un giorno 
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la totale rovina della Monarchla, ſagace nel 


formarle, mal cauta nel ſoſtenerle potenti. 


Ciò detto tacque il Curiale, ed io pur tacqui, - 
benche non perſuaſo, o non molto capace di 
quanto diſſe. Fummo a vedere una parte della 
Citta, ove tutto mi riuſct maraviglioſo. Altre 
viſte ſi chiedono, che le mie per aver tempo, 
ed agio da deſcrivere tanti portenti. Laſciamo 
dunque agli Antiquarj, che muojono di fame 
in alla Metropoli, 225 cura, e rivolgianoct 
ad altro. | 


CAPITOLO IX. 


: 


Pa. AS SA M 5 O ans giorni tutte 
co? Cittadini. Le femmine ſono belle, gen- 
till, e ſcaltre: i maſchi (ſenza far torto ai 
buoni) adulatori, e finti. Si nota in effi un 
certo riſo sforzato, e certo contegno equivoco 
nel favellare, che non indicano molta fincerita, 
a fronte delle dolci loro eſpreſſioni. Qualche 
volta ci accoſtammo al palazzo de Grandi, 
ma eſſere introdotti coſta infinite anteriori 


ripulſe colorite dai preteſti di affari, yiſite, in- 


diſpoſizioni ed altri tali accidenti. I Cortigiani 
de medefimi, genla difficiliſſima a manſuefare, 


non fi rendono corteſi che a viſta dell' oro. I 
| No- 


— 


Nobili anno genio e cuore, ma a ſoggezione, 
in cui vivono, li rende ipocriti. In ſomma 
tutto e violenza, tutto è maſchera, dai Grandi 
ſino alla plebe. Ecco in generale quello, che 
N intorno gli abbitanti di Well, eccellente 

itta 

Avevami promeſſo il mio Dottore farmi ve- 
dere il Teſoro, e. Arſenale dello Stato: gli 
rammentai 1 impegno, ei lo rattificd, pregan- 
domi non iftupirmi per quanto vedeſſi ed udiſſi. 
Ucciti per tempo una mattina di caſa mi con- 
duſſe in un vaſto palazzo, pieno di popolo, 
che aſcendeva e diſcendeva le ſcale. E dove 
mi conducete, gli diſh? Io non ò voglia di 
ſoffocarmi tra tanta folla. Non temete, riſpoſe : 
ove è una miniera dello Stato, mancar non poſ- 
ſono i concorrenti, ma ci riſpetteranno. Sa- 
limmo a fatica le ſcale, girammo ſale, camere, 
gabinetti. Per tutto non vidi che carta, cala- 
maj, cere, ſigilli, ſerittori. Chi minutava, 
chi copiava, chi ſigillava. Il popolo portava 
a ſacchi l' oro, e riceveva una carta in bella 
ſcrittura, e con groflo ſigillo. E queſto, diſſi 
all amico, il pubblico banco? No, riſpoſe il 
Dottore, qui non fi cambia, fi vende. Ma 
che ſi vende? ſoggiunfi. Si vende, replico 
egli quello che non fi à, non ſi può avere, ed 
eſiſte nelle Terre di tutti i Sovrani del Conti- 
nente. Promeſſo aveagli di non iſtupirmi, 
tacqui e mi laſciai altrove condurre. 
In un' altro palazzo ſimili utenſili, la ſteſſa 
folla. Eſaminai la camere i Notari, i Copiſti, 
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gli avventori del negozio, i ſenſali. Taceva, 
alcoltava, e non intendea; anzi per un' av- 
vanzo d' indignazione contratta nell altro pa- 
lazzo non volea dimandare dichiarazioni. II 
mio conduttore di me più dotto nel fimulare, 
moſtrò non intendere il mio filenzio, ficche ad 


onta della mia oſtinazione fui coſtretto diman- 


dargli qualche lume di quel raggiro. Qui 
riſpoſe, ſi accorda quello, che a tutti è per- 
meſſo fare. A tali parole diedi nelle ſmanie, 
e gon quell ardire, che ſomminiſtra lo ſdegno, 
ſtrappai dalle mani di tre miei vicini le patenti 
ottenute con eſborſi generoſi. Le leſſi: in una 
davaſi facoltà al poſtulante di mangiare quando 
aveva fame, nell' altra di coprirſi il capo, 
quando aveva freddo, nell' ultima di cavalcare 
in viaggiando, quando era ſtanco, colla ſonora 
clauſula in tutte dell' esborſo del proprio pe- 


culio. Fece allora in me PF e P ul- 
time prove. Il Dottore propoſemi di andare 


a vedere I arſenale. „ 
Andammo al palazzo dell' Arſenale, ove in 
vaſtiſſime ſale ſtannd raccolte le armi, le difeſe 
dello Stato. Nella prima ſala furono aperti 
Sn armadj, il di cui interno era difeſo 

a terſiſſimi criſtalli. Affacciai agli ſpecchj 
P avida viſta, ſupponendo vedere le ſpade dei 


Paladini, e ſcudi incantati: ma non potei ſcop- 


rire che antichi e poveri cenci. Siccome tutto 
e ..miſterioſo in quel Regno, mi perſuado che 


ſotto quelle vili apparenze ſteſſero naſcoſti 1 


formidabili nerbi della Monarchia, e che non 
| | foſ⸗ 
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foſſero oſtenſibili ai foreſtieri. In una altra 
ſala coſe fimilt oſſervai, ne preſi mai Pardire- 
di fare interrogarioni ad; * della mia 
ignoranz. 
Stanco di veder tutto per (ſpores 1 in 
enigtna, volevo partire, = 11 Dottore ferma- 
tomi, oſſervate, difle, in quell angolo il pi 
rezioſo monumento della-noftra fatale rovina. 
i portai / occhio, e vedutavi una ſcopa, e due 
| ſtampelle, mi poſi a ridere. Non ridete, ſog- 
iunſe, quelle ſono le ultime ſperanze noſtre. 
7 o ve ne dirò la ſtoria, ſe non vi diſpiace. Ag- 
gralie P offerta, Sedemmo, ed et parlo. © 
Viſſero gia in Terra, ed in queſta Citta due 
amabili Dee, la Giuſtizia, e la Sincerita. Si 
rizzava di buon mattino la Giuſtizia, e colla 
ſua ſcopa girava per tutti i tribunali, ſpazzando 
la polvere infetta, che ſeminare vi poteſſero la 
frode, l' ignoranza, ' intereſſe: un giorno en- 
trò prima dell' ora conſueta un Giudice nella 
ſala, ed offervata la Dea ebbe la temeri- 
ta di ſtrapazzarla. Irritata la Dea, laſcio la 
ſcopa, e ſpari abbandonandoci all ingordigia 
di mille arpie. Fu raccolta la ſcopa, e portata 
in queſto rifervatojo. Reſtava la Sincerità. 
Queſta girava per le Corti de* Grandi, ed at- 
terriva colla ſua com parſa, l' inganno, I adu- 
lazione, il tradimento. La Dea era povera, 
ed i Cortigiani perivano di fame pel di lei zelo. 
Fatta dunque fra loro una congiura, tanto cru- 
delmente un giorno la baſtonarono, che ne 
rimaſe ſtorpiata, Paziente la Dea, non fi 
| | | diſtolſe 
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. Calla caritatevole opera; preſe le ſtam- 
12 eguito il ſuo corſo, per quanto poteva. 
Constant — arditi dal primo attentato im- 
punito, tante ingiurie e ſtrapazzi le uſarono, 
che temendo della vita, ſparl, e tornaſſene 
all' antica ſua ſede, laſciate in Terra le ſue ſtam- 
- pelle, che in queſto luogo furono portate per 
conſervarſi. Corre una tradizione, che ſino 
che durino queſti monumenti dei generoſi ufficj 
delle due Dee, non ſia perduta la ſperanza di 
poſſederle di nuovo. Ali! Venga, venga preſto 
.quel iorno fortunato, che la Sincerità diſcenda 
ielo, ed armata delle onnipoſſenti ſtam- 
e le dia fra capo e collo ai Cortigiani ma- 
gni, bugiardi, traditori, peſte di ogni Regno, 
;veleno di queſta Corte; agli impoſtori vigliac- 
chi, a1 — he di fumo. Venga e l' accom- 
I la Giuſtizia, che con, la provida ſoqpa 
pazzi dai Tribunali i Giudici iniqui ed inte- 
reſſati con le altre immondizie della Curia, ed 
"unite. a tutte le brutture del Foro le getti nel 
Tevere, che ſerva d' eterno ſepolcro alle veſſa- 
-Zioni, all' eſtorſioni, alle ingiuſtizie. Riſor- 
allora faſtoſo l' Impero, vivra glorioſo ed 
eterno 11 nome de Principi, Or condurrems noi 
1 e liens ne 10 F974 5 
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No N ma pid 3 trattengrci- in 
Aſtuzia. Non avevamo veduto il Soyrano che 
in pittura, ma ciò baſtavaci. Partimmo dun- 
que, e nel ritorno ſino al confine del Regno 
di Cinofania/ nulla di particolare incontrammo. 
Giunti ſulle Terre del Re fummo accolti in 
pid luoghi dagli amici di Rodipoco. Nel gior- 
no, in cui dovevamo terminare la noſtra car- 
riera, fu forza riſolvere di paſſar Pore calde, e 
pranzare in un' Oſterla. Alla meta. della ſtra- 
da, che conduce alla Capitale ſtà ſituato un 
Caſtello con borghi ſpazioſi, per eſſere la Ter- 
ra popolatiſſima. Era quello 1}; tempo della 

„ma noi, che non eravamo Mercanti non 
ei curammo di tal circoſtanza. Tuttavla giun- 
ti; felicemente al Caſtello, deſtinammo di por- 
tarci a far viſita al Governadore. Giunti al 
palazzo, che pareva la Fabbrica cadente, ove 
mi rifugiai fra Guffi, e Barbagianni nel mio 
primo arrivo alle Tetre de' Cinocefali, ci fi 
preſentò un picciolo ſervo ſcapigliato, The a 
nome del ſuo padrone c'invitò alf udienza. II 
Sovernadore veduto Rodipoco, gli corſe in- 
contro facendo mille riverenze proteſtandogliſi 
prontiſſimo in ſervirlo. II Miniſtro gli riſpoſe 
che il ſolo piacere di fargli una xiſſta lo aveva 
a A; condotto, - e per pregarlo altreſi di volerc; 

in. 
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indicare un buon? albergo per le poche ore, che 
volevamo paſſare nel Caſtello. Il Governadore 
diſſe ch* egli medefimo ci avrebbe ſcortato ad 
una buona Taverna; Rodipoco 10 pregò a vo- 
ler effere anch' egli della noſtra partita: l' in- 
vito fu con piacere ricevuto, e tutti uniti ſor- 


timmo dal palazzo, e fummo condotti ad una 


Taverna, ove fummo ricevuti con mille onori. 
Potevams tutto pretendere avendo il Governa- 
lon noi :- quindi chiamato VOſte volem- 

re Chi alloggiaſſe in quella caſa. Egli 


ubdi ſubitamente, e portò i ruolo de” foref- 


tieri. Fra queſti vi era un' amico di Frangi- 
toceo, Scrittore di fanfaluche, ma che erano guſ- 
tate, ed approvate dai letterati e dal volgo. 


All“ eſpoſizione di tal portento autenticato _ 


voci di Rodipoco, e del Governadore c'inv 
[hammo parlargli per iſcoprire con qual artit 
'210 arrivaſſe a tanto difficile intento. II G0 
vernadore, benche non aveſſe la ſua corte vo- 
leva ſubitamente citarlo, ma gli facemmo in- 
tendere, che la ſua grandezza 8 

vato, e ch' era meglio invitarlo amichevol- 
mente, | perche poteſſe parlare con liberta. 
Piacque il ripiego al Governadore, e ci pregò 
che in preſenza del letterato lo chiamaſſimo 
con nome finto per non compromettere la fua 
. Eariea, e dignita. 

bj Concertato queſto formolario. fu detto all 
Oſte che guidaſſe Frangitocco alle ſtanze del 
latterato acciò lo invitaſſe a nome comune a 
paſſar qualche ora con noi. Fu eſeguito 1'or- 


dine, 


trovava in pri- 


torno. 2 
Ritornato Maſtro Wantello che: tal era i 
nome del Letterato, amico di — an- 
dammo a ritrovarlo alla ſua ſtanza, .ch* era a 
baſtanza ſordida, ne vi era un ſedile diſoccu- 
pato, ci fece ſedere ful letto, ed egli in piedi 
col berrettino in mano, ci ricercò in che poteva 
ſervirci. NulP altro deſideriamo da voi, riſ- 
poſegli amico, ſe non che vi piaccia pranzare 
gi con noi, bramando queſti foreſtieri il pia- 
ſcere della voſtra converſazione. Parve che 
gli diſpiaceſſe grandemente l' invito per la 
tortura delle formalità; pure vi accondi- 
ceſe, raſſegnandoſi con pazienza a tanta diſ- 
grazia. Vi compatiſco, diſſe Roberto, perchè 
{o che i letterati amano ill ritiro ed il metodo: 
pure conſiderando, che ſiete nati a beneficio del - 
o Stato, non per vivere ſepolti in un gabinet- 


to, dovete preſtarvi a queſto fine, alternando al 


ritiro la comunicazione coi voſtri ſimili, ac- 


cio queſti tragghino profitto dai voſtri lumi. 1 


letterati non ſono mai inſenſibili all' adulazione. 
Maſtro Wantello con tutta la ſua apparente 
umiltà era ghiotto di applauſi, unica rete per 
ſtringerlo: parve familiarizzarſi con noi. 

Lo conducemmo dunque nell' arneſe in cui 
lo trovammo, alla preſenza di Rodipoco, e 


del Governadore, ricevuto dal primo amore 


volmente. Spiacque all' altro la liberta di 
comparirgli | innanzi con un veſtito confidenzia- 
le, 


dine, ma Poccafione della fiera aveygla condotto 
fuori di cal; onde convenne edderne * 8185 
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| le, e ſtava per fargli un' amaro rimprovero ; ; 

ma poi ſovvenne alla ſua bella mente che aveva 
depoſta la maeſta, e che paſſar doveva in in- 

ito. Gli fu ricercato perchè fi trovaſſe in 
quella Terra. Io, diſſe, dalla Regia Città mi 
ritiro in quel tempo, che il caldo me ne diſ- 
caccia, per vivere con quella confidenza, e li- 
bertà di veſtito, che non è lecito nella Metro- 
poli. Qui non © caſa mia propia, ne voglio 
eſſere di aggravio a veruno per poi vivere a 
voglia altrui. Nell Ofteria fi rp quanito 
uno vuole; tutte le ore ſono mie, mangio e 
dormo quando lo eſige la natura, ne Vuſo mi 
preſerive la ridicola obbligazione di miſurare le 
mie eſigenze coll oriuolo. Qui niuno mi ſec- 
ca, perche non © obbligazione, ne convenienza 
con veruno. Paſſeggio per la Terra, vedo, ed 
eſamino le perſone, e le azioni per conoſcere 
ſempre meglio i miei ſimili. E' vero, che non 
trattando ſecoloro, diviene a me ſu perflua tal 

izione: ma il mio genio & queſto, ne Poſſo 
contraſtaryi.''  * 

Voi almeno, diſſe il Governadore, nas. 
rete il Comandante del Caſtello, e Rettore del 
popolo. Io non lo conoſco, riſpoſe libera- 
mente il letterato, nè mi curo di conoſcerlo. 
Ne fa tante, tante ſe ne odono che. . . Se 
Rodipoco non interrompeva ſubitamente il dif. 
corſo, Timprudenza del. Governadore veniva 

punite da un' eguale imprudenza del letterato. 
1 Terrazani, diſſe Rodipoco, ſono maligni, ed 
interpretano ſempre in diſcapito di chi li go- 

verna 
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verna le azioni i giuſte. Voi non lo cono- 

ſcete, ne vi curate conoſcetlo, ed avete ragione: 

poiche trattandolo, vi obbligherebbe la voſtra 
oneſta a difendeio: lo fareſte ſenza frutto e 
ſareſte odiato ugualmente dai Tarrazani. Non 

e queſto il yoſtro penfiero > Wantello, che fi 

avvide di aver” inciampato, appunto riſpoſe, 

cosl ftava per conchiudere, ſe non foſſi ſtato in- 

terrotto. II ripiego di Rodipoco fu quel vento 

favorevole, che diffipd una fiera burraſca contro 
Fincauto letterato, che lo avrebbe certamente 

ridotto per lo meno a prendere un volontario 
bando da quella Terra, ſe non voleva eſporſi a 
qualche peggior pericolo. II Governadore, 

ch' era divenuto come una brace alle voci del 

letterato, fi calmo a quelle del Miniſtro, ma non 
pero totalmente, come fi notò nell' avvilimento 
della ſua perſona, che moſtro ſino che fy con 
noi. 

L'Oſte venne ad avyertirci; , his 1 Praun era 
in pronto, e ci fece paſſare in un altra ſtanza, 
ove ſtava imbandita la menſa. Si mangiò paſſabil- 
mente, e di cid potemmo eſſere eget al Go- 
vernadore, che con la ſua preſenza aveva poſto A 
a dovere POſte. Si f peſe aſſai, ed era dovere, | 
mentre il Governadore non doveva pagare. I 
trattenimenti della tavola furono piacevoliſſimi. i 
Il letterato beve, mangiò, e parlo molto e ſu- | 
goſamente. Tutti eravamo di buon umore, | 


eccetto il Governadore, di che peraltro r non cl 
curammo. 51 


Levato 


Levato ogni impiccio dalla tavola fuori che 
i bicchieri, che ſono. il riſtorino delle pome- 
ridiane converſazioni, fu pregato Wantello a 
volerci ſpiegar l' arte ſua, col ſoccorſo della 
quale era pervenuto al punto di piacere colle ſue 
opere a tutte le claſſi di perſone, quantunque 
le materie da lui trattate non pareſſero intereſ- 
ſanti, e profittevoli. Con una ſincera umil- 
tà chieſe _ il letterato di poter dire qual- 
che coſa a proprio vantaggio, poſcia cos par- 
lo. Io © letto affai, © ſtudiato ancor pin ; 
ne mai mi ſono curato di ripetere le coſe det- 
te dagli altri. O' avuto. la. memoria ingra- 
ta per il dettaglio, benefica per il maſſic- 
cio; non un gabinetto con muſei, e 
P Aken con garbo : ò ottenuto dal- 
natura un groſſo magazzino, ove ò raccolte 
moltiſhme merci, che prima di ammettere 0 
voluto conoſcere. Queſto è il mio fondaco : 
il mio. intelletto è il Mercante, che le ſpaccia 
ſempre con profitto, e le miſura con pefi , © 
libbra-non a tutti comune. 
Queſta libbra & la natura, ſenza eſaminar 
1 quale non iſcrivo una linea. Le maffime 
di virty, che in tanti libri fi leggono, 0 ſono 
giganteſche, e però non naturali, o ſono falſe, 
ed Lo 0 per non eſſere applicabili i in fat- 
to. Dicaſi lo ſteſſo dei carratteri. Oh quanti 


formano un moſtro, credendo fabbricare un' 
Eroe ! II Mondo, che corre dietro alla 15 
vaganza, applaude a cid che non conolce ; 
concepiſce un alta idea dell' Autore, fi 6 
rompe 
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rompe l' intelletto, fi guaſta il cuore, ed il 
frut to è in fine il condurre queſti adoratori di 
una falſa virtù ad eſſere ipocriti della vera. 
Io 0 ſempre ſeguito altro metodo. O” conoſ- 
ciuta la virtu, ed i viz; , le loro diramazioni, 
ed ultimo termine; li © conoſciuti in natura 
eſaminando, non la ſpecie in aſtratto, wa gl 
individui. N emico della pedanterla, non ò ſerit- 
to aforiſmi, ma © copiato le perſone. Le 6 
copiate non quali efler deggiono, ma quali 
ſono, alternando caratteri buoni, e triſti, ma 
ſempre veri, perche ſe ne faccia da chi vuole 
11 confronto, ſenza far? io il ſaccente o il pe- 
dagogo a' miei leggitori, che credono frutto de” 
propr] lumi naturali il medeſimo mio artificio. 
O' ſeritto ſempre ſopra ſoggetti affatto triviali, 
auindi fui inteſo da tutti. O- ſempre avuta 
in mira la verità; e a chi queſta puo diſpia- 
cere ? Alcuni trattano da inezie i miei ſeritti; 
ma eſſi autori di opere maſſiccie non ſono ca- 
paci di queſte inezie, che unite in un Picco. 
lo libricciuolo, peſano affai pid di effi, e dei 

loro groſſi volumi. Vi © ſpiegato il miſtero, 


benche a niuno lo abbia tenuto naſcoſo. La 


carriera è aperta, baſta ſaper copiare dalla na- 
tura, naſcondere P artificio, e maſcherare le 
materie pid difficili con apparenze le pid co- 
muni. - 
Avremmo defiderato di trattenerci pia lun- 
gamente col letterato, ma l' ora era tarda, e 
convenne licenziarlo. Prima di partire ac» 
compagnammo il Governadore a caſa ſua, 
Town IV. F | poſcia 
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poſcia ſaliti a cavallo ci dirigemmo verſo la 
Capitale. 5 

Due miglia in circa lontani da queſta c' in- 
contrammo in una groſſa partita di Dame, e 
Cavalieri, ch' erano uſciti a divertimento dal- 
la Citta in amichevole unione. Offervati da 
eſſi ſmontarono dai lore cocchj, e vennero a 
complimentarci. Ci progettarono la loro com- 
pagnia, dovendo ritornare in Città prima della 
notte. Accettammo l' invito corteſe, ed u- 
nitamente ſmontammo ad una caſa di delizia, 
appartenente a quel degno Cortigiano, nella 
di cui caſa conobbi per la prima volta Rodi- 
poco, allor quando era io condotto in Cinofania 
per ordine Regio, come © ſeritto nel Tomo 
Terzo di queſta Storia. Il compito Cavaliere 
moſtro ſommo giubbilo nel vedermi, e profuſe 
le gentilezze. Diede a tutta la comitiva un 
ricco rinfreſco, poi ordinò che gli foſſe alleſti- 
to un cavallo, volendo accompagnarci ſino 


alla Citta. Poſte in ordine tutte le cofe, par- 


timmo unitamente. In quel corto viaggio 


molti altri cocchj incontrammo che tutti con 


noi fi unirono. Giunti alla porta della Cittaà, 
ci dividemmo dal Cavaliere, e ei dirigemmo 
alla Caſa di Rodipoco, ove, licenziatici dalla 
gentil comitiva, era deſtinato il mio alloggio. 
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1. E formalita, le convenienze, le viſite fu- 
rono molte, e poche le fincerita.. . Eſigeva tal 
formolario il grado del protettore, in caſa di cui 
ei trovavamo, e la circoſtanza di produrci al 
Sovrano, di cui non ſapevanſi le intenzioni a 
noſtro riguardo. Dovevamo preſentarei al Re, 
e chiedeva l' incontro, che foſſimo accompag- 
nati al Real palazzo da tutti quelli, che 2 
Rodipoco erano uniti o per parentela, o per 
amicizia, non meno che da coloro, che ſia 
per interno ſentimento, o per accomodarſi al 
genio del Principe, avevano, o finger dove - 
vano, un genio, ed una ſtima particolariſſima 
per le Scienze. Supponevaſi in tal circoſtan · 
Za, che noi foſſimo uomini di piena dottrina, 
e conſideravanſi quegſi abbitanti come perſone 
ornate di tutte le cognizioni capaci 3 
Uomini, Scimie, e Cani, Ommetto la per- 
ſona di Roberto. Per me avea riportate opi- 
nioni, non verità, e ſe pure fra le tante ſen- 
tenze, e ſiſtemi uditi verità alcuna ſi naſcon- 
deva, potea con verità aſſerire di non eſſere 
ſtato capace di ſeparare il vero dal falſo; cos! 
che era ritornato pit confuſo, non pit illu- 
minato di prima. | | 
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Un certo Miniſtro di ſomma preſunzione, 
di poco peſo, e di niuna autorità era venuto 
a ſuo credere per ſerutinare le noſtre cogni- 
zioni, e peſare le anime noſtre. Coſtui edu- 
cato nell arte d' ingannare non ſapeva quanto 
piccolo foſſe il ſuo compaſſo, con cui preten- 
deva miſurare la noftra capacita. Era ſtato 
richiamato alla Corte, e con larghe aflegna- 
zioni provveduto, non gia per merito ch” egli 


aveſſe, ma per le ſollecitazioni prodttorie di un 


ſuo fratello, ch era degno di quella oſcurità, 
in cui doveva laſciarſi vivere coſtui. I Prin- 
cipi per quanto vigilanti effer poſſano, non 
poſſono da ſe formarſi tutti i Miniſtri. N 

Venne dunque coſtui a titolo di viſitarci, ma 
fra ſe penſando di ſcoprire tutto!ꝰ interno noſtro. 
Con tali mire profuſe con noi le ſue gentilezze, 
e con un grugno da ceffate ſimulò un riſo fo- 
riero della ſua perfidia. Parlò di tutto con au- 
dacia capace di farci conoſcere quanto poeo 
egli peſcaſſe nel fondo; poi ci prego raggua- 
a be del trutto, che tratto aveſſimo dai noſtri 

viaggi Filoſofici. Volle il mio peffimo deſtino 
che io in luogo di Roberto prendeſſi à ri- 
ſpondergli, ſicchè contraſtai ſeco lui amiche- 
volmente intorno alcune opinioni, con quella 
ſchiettezza, che porta una familiare converſa- 


zione ſenza dommatizzare. Con tutta quella 


fiacerita, che puo efigerſi da un uomo eſpoſi a 


qaella teſta di cane il mio parere. II; perfido 


a>plaud! a tutto, ed aggiunſe alle mie parole 
mille l che 10 certamente non avrei 
detti, 


detti, e di tali 0 bizzam aggiunti preteſe 
che a lui aver doveſh ſomma obbligazione, 
come di dettami di uno ſquifito Maeſtro. Non 
parlo mai dell' ordine ſuo di Cittadinenza. Cid 
mi diede qualche ſoſpetto, Jn e coſa ben 


turpe il vergognarſi di quel fonte, da cui fi trac 
origine. Il ſoſpetto divenne dimoſtrazione, 
quando ſeppi, che di lui, come di membro 
maledetto da quell? ordine era il nome odioſo a 
tutti que' Cittadini, che ad onta del meſchino 
ſuo miniſtero, non lo udivano a nominare ſenza 
orrore, e compaſſionavano nel medeſimo tempo 
la ſorte de' Regnanti, che ad onta delle ottime 
loro intenzioni, ſono ſoggetti a maſſicci inganni 
nella ſcelta delle perſone, che giudicano degne 
del loro ſervigio. Qual frutto ottenni da queſta 
conferenza.?. Coſtui geloſo di un merito, che 
io in me non conoſceya, e timoroſo che poteſli 
oſcurar la ſua gloria, ſcoprendo la ſua malizia, 
ed impoſtura, ſpacciò che io era una per- 
ſana pericoloſa; che molti avevano cercato 
liberarſi di me, e che mi avevano allontanato 
dalle loro Caſe. Ognuno fornito di buon ſenſo 
doveva garantirſi dalle ſue eſpreſſioni a motivo 
delle non ricercate ſue propoſigioni, e troppo 
malignamente avxanzate. Cosi preſſo alcuni 
ſucceſle; altri pic deboli caddero nella rete, 
ed io preſſo qualche femmina, e preſſo qualche 
capo piùò che femminile contrafh un zirreparabile 
pregiudizio. Queſto è uno di que danni, che 
niuno dei Soyrani à avuta la felicità di riparare 
eg Stati ſuoi: ma ſino a tanto che un tal con- 
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tagio non ſi medichi ol fects, e in- 
nocenza ſarà depreſſa, trionferà Þ * — 

e gli ottimi governi reſteranno in preda dei per- 

fidi, con dann de” particolari, e del re 
bene. 

Ma vaſdiarao: pure andar ooſtul}: che 
eſſere il medeſimo Vinegarino, che conobbi in 
coſa di Succherina troppo ne ò parlato, eſſendo 
una tal perſona indegna della irritazione di 
un' uomo. Dovevamo dunque al Re preſen- 
tarci tre giorni dopo il noſtro arrivo. Giunſe 
F ora ſtabilita, e fummo onorati nell accom- 

nto dal fiore della Citta, eſſendo a 
tal funzione obbli igati tutti coloro, che profeſſu- 
vano qualche ſcienza, oltre que? ſoggetti ch 


erane onorati dal Sovrano di qualche miniſtero. 
La ſtima, che quel popolo fa delle ſcienze, 


moſſe que Cittadini a rendere pid decoroſa la 


funꝛione, che non deſcrivo a motivo di un 


certo rofſore, , che mi reſta per aver vedute 
profuſe onorificenze ad un uomo (parlo di me 


ole) che conoſee non meritarne veruna. 


Comparimmo innanzi al Regnante wrt 
lunghe ſtucchevoli formalita, / 2 ci accolſe 


Some onorar voleſſe un qualche gran perſo- 


naggio, e eiò che molto pid mi piacque, oon 


ſomma affabilità di cuore. Era egli nel ſuo 
Trono, e nella ſus pid rande magnificenza. 
Roberto pario il primo, e con elegante, ed in- 


ſmuante diſcorſo lo ringraziò di avergli procu- 


rata la felicità di viſitare la Provincia de Filo- 
2 edi renderſi 6ꝓ— 


nella 


nella Capitale del tho — ove e dicoys if — 


rar. mediante il ſuo zelo, ed attenzione, il pa- 
drocinio della M. S. A me Pure toccò Paper. 
ma che diceſſi non ſo; poichè ſoggetto ad u 

certo avvilimento negli affari miei proprj, - 
in preſenza di perſone autorevoli, & puro caſo 
ſe dalla mia bocca eſce qualche coſa di tollera- 
bile. Comunque andaſſe la coſa, fui applau- 
dito: ma gia e uſo comune, che ne foreſtieri 


= compatito qualunque errore, quando nei Cit- 


tadini vengono criticate le pid ſcelte eſpreſſioni. 
Cio, per quanto P uſo del Mondo, e le circo- 
ſtanze, ove mi ſono trovato ORR: mi fecero, 
Aden da per tutto. 

11 Re dopo il noſtro diſcorſo ci permiſe il 
gius di Cittadinanza nel Paeſe, mediante il 
quale potevamo aver ingreſſo in qualunque 
0 A ed Accademia, come portava il Real di- 

loma, che ci fu conſegnato,. Poſeia per darci 

pu ſplendido della ſua Sovrana, predile- 


Zione ci nomino per Giardinieri del ſuo Regio | 


Giardino, dicendoci, che veniſhmo privata- 
mente da lui entro il termine di otto giorni, e 
chꝰ egli ci ſpiegherebbe 1 officio noſtro. Noi 


fatti mille ringraziamenti al Sovrana, partim- | 


mo ſeguiti da quei Grandi, che ci avevano ac- 

compagnath nel noſtro ingreſſo alla Corte. 
Ritornati alla noſtra abbitazione, mi chiuft 
nella ſtanza con Roberto, che pregai ſpiegarmi 
coſa; ſentiſſe intorno la carica- Ps Giardi- 
nieri, che il Re avevaei conferita. Ia, dicea, 
"Os di-;tanti apparati ſperava che foſſe i; 
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frutto l' effere conſiderato capace unitamente a 
voi, di- vivere fra le pid illuminate perſone di 
queſte Terre, trovo che non ci conſidera il Re 


che come perſone atte a' trattare con tronchi, 


ed erbe. Vi confeſſo, Roberto, che no oſtanti 
te coneratulaziom de' Grandi, e le accoglienze 
oraziofihme del Re, ſi trova afflitto all' ultimo 


S i mio ſpirito; ſicchè fe voi non mi coh- 
ſolate in qualche modo, mi trovo diſperato di 


poter* in queſto Regno conſeguir —— yes 
ed inſieme onorevole collocamento 
Non ſia mai, riſpoſe l' amico, che topp 
vane ſperanze ſi prefentino al voſtro animo, 
ne che un' intempeſtivo timore intiepidiſca in 
voi H onorato zelo di ſervite con tutto o ſpi- 
rito queſti Popoli, e queſto Regno. Che pre- 
tender può mai un? uomo fra creature di ſpecie 
diverfa? Qualunque grado gli ſi accordi e ſem 
pre un favore, che liek: al Nazionali, ed e 


quaſi un torto riguardo a coloro, che vi poſ- 


ſonò originariamente Pretendere. Un Sovrano, 
che a tal paſſo riducèſi, dee per infallibile = 
cedenza conoſcere merit della perſona 
Ziata. Se tal merito ſi thantiene” coſtante, ew 
ft accreſce coll onorata*amminiſtrazione dell” 


impiego addoſſatole, & fatto un gradino di 
quella ſcala, che può condurre alle pid alte 


ſperanze. Facciamo dunque con cuore tran- 
qume uſo della noſtra abilità in quell officio, 
a eu veniamo applicati, ne temiamo di un 
fortemato ſucceſſo. Ciò ſia detto per prepa- 
rarer al Peggior ſenſo, * 8 Acari alle pt- 
role 


ri OF CO IN 
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ST 


role del Re. Chi ſa poi, ſe con nome abietto- 


non ſi copra un? impiego, il di cui pregio, e 
valore ſieno ſoltanto a notizia della Corte) Io 
ne ò ſoſpetto giuſtamente per le congratula- 
2ĩoni de Grandi. In Europa altre volte 7 
i titoli pid dimeſfi ſi ſono coperte le m | 
dignita, e ne reſtano a' giorni noſtri in Aalst 
veſtisj; Le ſteſſe 2 Anno cello 
pit volte il loro valore, ed officio coꝰ nomi af- 
fatto ad eſſe diſdicevoli. Tal uſo fu intre- 
dotto e per coprire la verità, o per dare mag 
giore sfogo alla ſuperbia, che mai più non ſu- 
blima, che quando copreſi col manto dell' u- 
mil ta. QVeſte parole di Roberto, non ſola- 
mente ſeacciarono dalla mia mente ogni pen- 
ſiero moleſto, ed inquieto, ma vi trapiantarono 
in ſua vece ſemenze pid ragionevoli di future 


felicita, conforme il ſolito del cuore umano, 
che 'laſviafi traſportare, e ge: a . 99 we — | 
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: . viaggio. Fra Je lettere eee dal 


Satiro 


was, 


5 


rr . . mig een nn . S n 
* 4 
* 8. * o 
_ - 8. 2 5 Y - 


Ss 2 NA 
r 


4 — 


| ACCOM 


| beeca, e ſt porti Enrico da Fiutabene : 1 carat- 


— — della euardja brut brutale delle 


Porte d, oro, ne ſeegliemmo due per dar prin- 
cipio all eſecuzione, cly erano dirette a ſog-, 
getti di ſommo credito nella Capitale. Cos 
ati fummo da Rodipoco, che continua 
mpre la ſua amoroſa aſſiſtenza. Andate, 
ei 4 G, 4; veder due perſone, che potranno 
ſervirvi di appoggio in ogni evento: le lettere, 
che tenete, potranno ſervirvi di guida, 
e di raceomandazione, ſenza che 10. vi 
pagnui E' coſtume de Grandi aver va - 

rie faseie eolle perſone: quando venite pre- 
ſentati dai loro uguali, parvi leggere il favore 
nei auima loro: vi ritornate da voi ſoli, 1a 
ſcena è mutata, nulla intendete in loro; vi par- 
lano per farvi parlare, ripetono come inſe- 
gnandovi cid, che anno da voi appreſo, e vi 
partite ds loro come ſe foſte ſtati a viſitare 


un automato. E meglio dunque che inco- 
mineiate da voi ſteſſi le viſite; cosi a. bella 


conoſcerete quanto potete ſperare da 
quelli, pe quali vi aſſumerete un tal incommodo. 
Cemincerete da queſti due eccellenti Miniſtri, 


da quali certamente partirete contenti. Eos) 


vi darete coraggio a preſentarvi a quei, che 
non anno tutte le qualità de medefimi. Mio 


conſiglio -pero farebbe, che vi divideſte V in- 


carieo, ſicchè Roberto da uno ſi portaſſe, En- 
rico dall altro: oh quanto meglio ſi paleſa 
cuore alla preſenzu di un ſolo]! Ma per pin 
cogliere nel ſegno vada Roberto a viſitar” Ari- 


ter} 


N 2 
r ̃Ä DV ]7˙§—r? EPI H 
teri in tal modo ſaranno meglio aſſortiti, l' ami- 
cizia ſi ſtabilirà pw fincera, e quindi per le 
reciproche relazioni ſi formera una — 
virtuoſa unione. 

Cos dunque eleguiinmes * fui ricevuto 
da Fiutabene con tutte quelle accoglienze ob- 
bliganti, che fi potrebbero eſigere da un' an- 
tico, e cordiale amico. Preſa la lettera, che 
gli conſegnai, l apri e leſſe con dimoſtrazioni 
di ſommo piacere; poi mi diſſe che potendo 
ſecondare le mie premure, ' avrebbe fatto di 
tutto cuore, poichè appunto la lettera preſen - 
— 10 pregava uſar meco tutte le atten- 

In con di tal raccomanda- 
2ione, e del proprio genio mi eſibꝭ I: opera ſua, 
em invito a dichiarargli in che poteſſe favo- 
rirmi. Io gli riſpoſi a tenore del grazioſo uo 
officio: poi da un diſcorſo paſſando all? altro 
venimmo al argomento delle Scienze. Mi 
cadde in capo, affidato dalla ſua gentilezza, di 

i un queſito, di cui aveva da gran tempo 
l di eſſere informato, . in guiſa fi- 
mile gli parlai. Stupiſco, gli diff, e 
che in una Città tanto —_ ed in un Fa 
tanto colto, quanto ꝭ quello de” Cinocefali, 
ſi ſia dato bando alle Scienze, ed alle Lettere, 
e ſienſi conſinate in una ſeparata Provincia, ove 
a Cinocefali è d uopo portarſi per renderſi 
Forth: nelle medefime, e d' onde è neceſfita-trar 
ſoggetti capaci a ſoſtenere il Sovrano nella reg- 
genza del — Conteſſo, replicai, di non 
er en da qual fonte deriva una politica, 
15155 che 
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che ſpoglia le Citta della ſocietà delle 1 
dotte, aggrava 1 ſudditi di un lungo bando 
dalle oro patrie, quando vogliano apprendere 
qualche ſcienza, e riduce il Principe alla ne- 
ceſfità di dover cercare in una lontana Provincia 
cio, che abbondevolmente ritroverebbe preflo 
Se, quando tal 'coftumanzs ſtraniſfima manns 
fofle introdotta. 
Tutto quello, rif ſpoſe Frambene, che e We 
in un Regno, non è eſequibile in un' altro, e vo- 
lendoſi praticare ridonda a danno dei ſudditi, 
e del Sovrano. Conoſco ancor io che la col- 
tura delle lettere, e delle ſcienze rende civili i 
popoli, e li ritiene nella ſtrada della ragione; 
fuori della quale camminando ridurrebbonſi a 
gran paſſi nella barbarie. Accordo che niuno 
reggere quando non fappia e i doveri di 
chi ubdidiſce, ed r diritti de Sovrani, e quelle 
infinite coſe, che richiedonſi a formare un Mi- 
Riſtro atto a ben ſervire il ſuo Re. Intendo in 
fine che facilitare l acquiſto delle copniziont, 
E moltiplicare 1 i ſoggetti abili al governo & una 
delle viſte più grandi che pee n be 
On. 181 1 
Tutto queſto dai noſtri maggiori tu e 
ma prevvidenza ſtabilito. Fiorirono in que 
tempi i Letterati; fu governato i! Regno da 
Miniſtri pieni di ſapienza, e di giuſtizia; il 
polo ben iſtruito intendeva i doveri ſuoi, e 
colP ultima eſattezza adempivali. Tutti i Ci. 
nocefali pid amanti per natuta del comando, 
che della fatica, ſi applicarono alle ſeienze per 
renderſi 


_ 


renderſi abili al governo : —— degr adan- 
do ogni coltura, perivano le arti, mancava il 
commercio, ſicchè il Re, i Miniſtri, i Letterati 
correvano pericolo di ſaziarſi di lettere, e di pe- 
rire di fame. A tale inconveniente ſi contrappoſe 
una ſavia legge, che un ſolo per famiglia fi 
applicaſſe alle leienze. Quando pero non £f 
formano le leggi per iſtituzione, ma per la 
ſola neceſſita di riparare al diſordine, non fi 
a. mai Þ effetto dell' intera polizia; quindi 
nata appena tal legge ſucceſſe, che quelli, che 
nelle famiglie erano deſtinati agli ſtud), fi for- 
mavano tiranni de fratelli, e per le cogpizioni, 
che a queſti mancavano, e che più del giuſto 
facevano valere, e per l' avviamento, che loro 
Procuravano le ſcienze all' acquiſto dei, prin 

onori. Fu allora ſtabilito dal Re, che una 
mancanza di qualunque dovere in un leticrato 
verſo la propria famiglia foſſe colla morte pu- 
nita, e che chiunque ad una pubblica carica, 
o miniſtero applicaſſe, doveſſe oltre la capa- 
cita, e le cognizioni, oltre il merito acquil- 
tatoſi negli ufficj inferiori e ſubalternĩ, doveſle 
ptodurre una luminoſa azione gratuitamente 
praticata verſo i proprj fratelli, o in mancan- 
2a di queſti, verſo qualche famiglia del Regno. 
Queſta ſavia regolazione sbandi dal Re gng 
per un ſecolo in circa tanti peſfimi effetti. . | 

3: Apcfal Pafſo fu avvertito da un ſyo ſervo il 
Miniſtro, che upa femmina di qualche con- 
dizione deſidet Ma Pparlargli, Egli con ur- 


W ſomma mi chicle, licenza ws interrom- 
pere 


pere il ſuo diſcorſo, e d. introdurre ry fem- 
mina, la quale ordinò che foſſe condotta alla 
ſua preſenza. Venne coftei, che mi parve af- 
flittiſſima, ſicchè conobbi ſubitamente che il 
ſuo caſo non aveva biſogno di teſtimonj; onde 
io ſteſſo alzatomi offeru di ritirarmi, perche 
e la femmina foſſe in maggior liberta di fa- 
vellare, ed io moſtraſſi la mia oneſtà col 
non riuſcire d' incommodo a chi con tanta 
gentilezza mi favoriva. Aggradl Fiutabene 
la mia dilicatezza, e comandò che foſſi con- 
dotto alla ſtanza, ove 1 ſuoi figliuoli fi ritro- 
vavano a pplicati allo ſtudio. 

Giunto cola, fi rizzarono con impeto 1 due 
fanciulli per corrermi incontro, e farmi onore, 
al che li conduceva per certo pit la voglia di 
ſollevarſi dalla fatica, e dalla ſoggezione del 
precettore, che per piacere, che aveſſero di 


vedermi. Io li accarezzai, e mi poſi a ſedere 


con effi per godere della loro innocente con- 


verſazione. II loro maeſtro era un franco 


Pedante, e mal creato, ſecondo il carattere di 

tal razza di gente. Neppure mi faluto, ma 
con una boccaccia da ingojare un montone, 
intimò ai fanciulli di riprendere i libri, e con- 
tinuare lo ſtudio. M' interpoſi allora per ren- 
dermi accetto ad effi, ma in vano; poichè il 
Galateo de Pedanti efigeva che mi deſſe una 
wa col ſoggiugnere che non doveva pri- 

vare i ſuoi allievi di quel bene, che io non 
tea ad effi riſtituire. Nulla : replicai all' ec- 
cellente complimento, don avendo trovati 
© nel 
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nel mio formolario termini atti a corri 
dere alla di lui politezza: riſolvetti di 
tacere, ed aſcoltare le maraviglioſe — di 
cui non potea i0 riparare la perdita. Coſtui 
dunque li fece leggere con tali fleſſioni di 
voce, che ſe cosi aveſſero parlato, fi ſareb- 
bero renduti lo ſcherno del popolo. Dopo la 
lettura ordinò loro, che ſeriweſſero ſopra un 
eſſemplare da lui offerito: Mentre che i fan- 
ciulli eſeguivano i di lui comandi, io tentaĩ di 
ammanſare la beſtia, dicendogli che da ſui in 
'$1 brevi momenti avea — arte vera di 
articolare, Mi vergognai fra me ſteſſo di aver 
adulato quellꝰ animale, che tutto fi ringalluzzo, 
e gonfiò le gote come un mantice da fucina. 
Fattoſi dunque alquanto docile meoo, mi diſſe 
che fra pochi giorni egli non ſarebbe più in 
neceſſità di fave quel penoſo meſtiero. Io mi 
conſolai, ſeco, ed aggiunſi, che ben vicina do- 
veva eſſere quell eredità, che attendeva, quando 
ne riſtringeva il tempo di andarne al poſſeflo, 
al giro di pochi giorni. L' eredità, riſpoſe, 
non àmno vat invidiabili dagli ſteſſi Mo- 
narchi. Arguii ſubitamente che coſtui ave- 
va guaſto il cervello, e per farlo parlare 
moſtrat io pure di effere perſuaſo della tramu- 
tazione de' metalli, e di ridurre ogni ſpecie di 
eſſi alla ſoſtanza dell' oro. Voi dite laggia- 
mente, Triſpoſe il pazzo, ma il. modo di eſe- 
guirlo è dell' ultima difficolta. Queſto conſiſte 
nell intelligenza di cinque lettere, che leg- 
gonſi in un libro miſterioſo, e che da 1 
| ono 
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ſono ſtate ſino ad ora inteſe fuori che da me. 


O' comunicato ad un” amico Chimico I arcano, 


ed © appreſo da lui il ſecreto di trovar teſori. 
Eſſo mi a ſuggerito altro dottiſſimo perſonag - 
io, che à uno ſpirito familiare, che lo ſerve, 


e l' ubbidiſce con l' ultima eſattezza. Abbiamo 


fra noi fatta una immortale alleanza, che forma 


un dottiſſimo Triumvirato indiſſolubile, ed oh 
quanta invidia avranno della noſtra forte gl ig- 


norantiſſimi Cinocefali, che ſi burlano della 
noſtra virtù '} ts ron 
I fanciulli, che avevano terminato di ſcri- 


vere, ſtavano aſcoltandolo, e guardandoſi di 


quando in quando ſi mordevano le labbra per 
trattenere le riſa. Mi avvidi che coſtui era 
divenuto ridicolo in quella caſa colle ſue ſtra- 


volte opinioni, e mi maravigliai in certo modo 


di Fiutabene, che a pazzo tale addoſſaſſe 1 


educazione de' figli. Intanto fui avvertito 
che il Miniſtro era libero, onde mi licenziai 


dal Maeſtro, che credendo farmi grazia laſciò 
in liberta i ſuoi diſcepoli, che certamente fi 


faranno pin compiaciuti della mia partenza che 
del mio arrivo. e 
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1 AT O hs Fagan wheſomt 
queſti ſcuſa ſe forſe troppo di tempo mi aveſſe 
tenuto da ſe lontano, leurs odo che 1' og- 

etto di ſollevare un afthtta famiglia meritava 

mio compatimento. Io 5 poſi, che per il 
Pr ao dell' infelice ayrei ſofferto qualunque 
pregiudizio, non che incontrato il piacere d 
intrattenermi co? ſuoi amabili figli. Se vi 
iace, replicd il Miniſtro, ſeguitiamo il diſcor- 

incominciato per dilucidare un dubbio, che 
ſembra formare un grave pregiudizio alla ri- 
Pins; di queſta. Patria nell' animo di que 
oreſtieri, che viaggiano non per vedere, ma 
per ſapere. Sedemimo allora entrambi, ed egli 
C005 Wels. 

Dopo l' ultima legge accennatavi, emanata 
dal — 5 Sovrani a riparo dei graviſſimi in- 
convyenienti provenuti dalla ſuperbia mal eol- 
locata, e dal peſſimo coſtume, dei falſi dotti, 
tinacque fra noi il fecolo d' oro. Azioni no- 
bili, ed eroiche erano allora i mezzi di arrivare 
alle ſupreme dignita, ed il Letterato, che do- 
veva adempierle per giungervi poneva tutti gli 
forzi. dell' amor proprio per ſuperare i com- 
petitori. II noſtro cuore praticando le virtu 
non può andare oltre certi confini. La fantasia 


li traſcende con facilita, e la virtù diviene al- 
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1 una — il Filoſofo fi cangia in So- 
fiſta, il Sapiente in Ipocrita. Cosi di fatto ſuc- 
ceſſe. II Mondo: condotto dai corrotti Filoſofi 
ad applaudere all“ apparenza, ſi ride della 
ſoſtanza, ed ecco verificato V aſſioma che il 
più ſicuro rimedio non N nella ſua 
doſe e ſempre un veleno. oh, 
Aggiugnete, amico, che tanti Nobili 

di aſpirare al Miniſtero per non eſſere inketari 
ne* miſter} delle ſcienze, divenivano peſi innu- 
tih ſopra la Terra. Le Armate, che ſi dovet- 
tero levare a difeſa dello Stato, fecero cono- 
ſcere, che i Filoſofi preteſi non erano poi i ſoli, 
che formar poteſſero lo ſcudo del Regno. Tut; 
ta la Nobilita non dotta corſe alla guerra. La 
morte di alcuni, le ferite di molti, le azioni 
glorioſe di tanti, le vittorie di tutti fecero conſi - 
derare onorato queſto meſtiero, a cui fi profu- 1 
ſero ĩ premj, perehè i pericoli incontrati cosl e- 
figevano. Queſti nuovi Eroi dovettero eſſer 
nemici de letterati, e perche erano ſpogliati di 

i dottrina, e per ſoſtenere un nuovo grado 
nella ſocietà, che vollero a tutti ſuperiore. Ben 
preſto ? arte di diſtruggere prevalle a quella di 
conſervare i ſuoi fimili, ed il Giudice dovè ce- 
dere il rango al Generale. Chi avrebbe allora 
con ſudori acquiſtate le ſcienze, nel cui ſtudio 
ſi conſumano gli anni più floridi per divvenirne 
ſufficientemente iſtruito, quando molt” audacia, 
e un poco di forte portavano a vantaggi mag- 
Siori, e a piu illuſtri memorie da tramandarſi 
2 Poier pid ciechi * Avi toro? 88 
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Ja Gioventd — all allettativa. I Re attac- 
carono gran doni, titoli, ſtemmi glorioſi a queſ- 
ti Eroi, perchè dal loro ſangue, e vite riconob- 
bero la +> . della propria potenza, e la 
piena ſommiſſione degli antichi ſuoi ſudditi. 
Le ſcienze dunque furono abbandonate; vi ſi 
attaccò. quaſi una ſpecie d infamia, imputan- 
doſi ai Ioro profeſſori la taccia di vigliacehi, 
che nelle urgenze dello Stato vivevano al ſicuro 
nei patrii tetti dalle diſgrazie comuni, mentre 
il fior della gioventò ſtava profondendo Ja vita 
a pro; della Patria. Poco dopo non ſi trovò chi 
ſtudiaſſe: era un' infamia il nome di _Filoſofo, 
e tanto avanti paſsò il contaggio, che i Principi 
ſteſſi vergognaronſi di ſa pere il ory 3 
nome. 
Per ſecoli continud queſta mania, beato cok, . 
| Sa in quegli anni ſapeva leggere, egli era il 
depoſitario, e quaſi la macchina dello Stato. 
Ma chi eſſer poteva coſtui ? II Nobile? Non 
certamente, poichè arroffivaft. ſè ſi foſſe appena 
ſoſpettato che conoſceſſe ĩ primi elementi delle 
lettere. Lartiſta'? Nemmeno, imperocche 
nulla credeva potere ſperar dalle ſcienze, quan- 
do il giornaliero alimento traeva dall' arte ſua, 
Dunque fra gli ozioſi, e fra quelli, ehe in una 
virtuoſa ſolitudine ritirati conoſcevano e com- 
piangevano la miſeria de“ tempi, ebbero ri- 
fugio le Scienze, e le Arti, che poi earrutte, e 
confuſe tramandarono gn N 
Fu d' uopo ai noſtri Regnanti, accid lo Stato 
non finiſſe WM. cadere i 8 in quella barbarie, a cui 
8 2 
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ſi avviava a gran paſſi, fu d' uopo, dico, pen- 
fare ad un' efficace temperamento. Le Storie, 
che fanno conoſcere la felicità de” governi nella 
reggenza di perſone illuminate, diedero loro a 
comprendere che unico rimedio all” infermità 
era richiamare le dottrine sbandite. Fecero 
però una non ſo quanto ſavia legge, permet- 
tendo ad ognuno de fudditi la oſeone di 
qualunque ſcienza, ed arte liberale, coll ag- 
giunta ai Profeſſori approvati di titoli onorifici, 
precedenze, corone, cariche, penſioni, miniſ- 
terj, e che fo io. La pm vile canaglia ſtanca 
di fatiche poco lucroſe ft diede alle Liars per 
riſparmiare i ſudori, e viver' onorati, e riechi 
nell ozio ſotto il nuovo titolo di Dottori in 
quelle dottrine, di cui non conoſcevano i prin- 
cipj. Eccoci giunti all epoca miferabile del 
regno delle conteſe, e degli infinitt diſordini, 
che ànno q incendiate le noſtre Provincie 
tutte. | 

Ma Enrico, diſſe Fiutabene, ſarete Haves 
di un' eſordio, che non v' intereſſa. Voglio 
eredere che fra gli Europei non ſaranno nate 
tante vicende, pure fe gli uomini ſono fatti 
della noſtra tempra, dovranno all incirca aver 
patite famili viciſſitudini, eſſendo certo che 
chi indaga una coſa ſpigne P intelletto fin dove 
puo; chi la impara dal primo, vuole ſupe- 
rare il Maeſtro, ſicchè - colui che fi ritrova al 
vero punto di eccellenza, che l' amor proprio 
non fa conoſcere, non ſa contenerviſi, e per 


* paſſar cage dk nello ſtravagante; : 
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chi gli viene dopo, cade nel falſo, e cosi di 
grado in grado ſi precipita di nuovo nell' igno- 
ranza. Dunque ſtudiando gli Europei, come ar- 
guiſco dalle voſtre cognizioni, ſe non ànno patite 
le noſtre vicende, ne avranno incontrate delle ſi- 
mili, ſe non maggiori, e pero d ſaröòda voi compatito 
le da si lungio principiato per appagare un voſtro 
queſito, che 0 voluto ſciorre interamente. Io 
convenni ſeco lui della verita del ſuo raggio- 
namento, lo ringraziai per le notizie comuni- 
catemi, e lo pregai proſeguire il ſuo diſeorſo. 
Egli dopo qualche altro deen colloquio, 
cos! continuò. ; 
Anime venali non potevano riguardar la 
dottrina che come una nuova ſtrada ad eſſe 
aperta per far fortuna. Le ſcienze per mancanza 
di profeſſori, non potevano eſſere appreſe con 
metodo. II difetto di queſto portò, che o- 
gnuno a tentone principiaſſe la carriera, e fi at- 
taccaſſe poi ſoltanto a cio, ch' era relativo alla 
capacità di chi vi ſi applicava. I nuovi pro- 
teflori dunque formaronſi pm ciechi che illu- 
minati. Alla mancanza di ſapere ſuppli la 
voglia di comparire; fi ſoſtituirono termini 
barbari, queſtioni inutili, ſottigliezze ridicole 
per maſcherar ! ignoranza. Le diſpute, e le 
invettive ſucceſſero alle conferenze letterarie; 
la confuſione comune venne in conſeguenza, 
e chi fu piùò ardito nello ſerivere, o felice nel 
diſcorſo per innorpellare le ſtravaganze, formò 
partito. . Dai partiti nacquero le ſette, che ſi 
oddiarono vicendevolmente a morte per ſog· 
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getti, che eranſi introdotri nel Mondo a diſo- 


nore della ragione, e con diſcapito della verita, 
Ecco cio, che acquiſtò il Regno, che volevaſi 


. ntirare dalla imminente barbarie: ma ſe fu 


queſto gran danno dello Stato, non fu perd il 


peggiore, poichè conoſcendo i nuovi profeſſori 


di e divvenuti i tiranni degli intelletti, vol- 
lero eſſer padroni delle volonta, per carpire i 
beni deg} infelici, che ad effi davano tutta la 
fede, e le ſoſtanze Koe da tante genera- 
zionicol ſapere, e col ſan 

Conoſciuta dalli diverſi b la neceſfità di 


camminare ſal ſentiero dell' impoſtura, conob- 


bero aner che ſoſpender dovevano la guerra di 
gore per unitamente intrapenderla contro lo 
to ad eſſempio de? cani, che aizzati fra loro, 


alla viſta del lupo, fof) pendono le particolari 


conteſe par abbattere il nemico comune. Ar- 


bitri degli Archivj, e delle Cronache del 


Regno fecero fvanire tutti i doeumenti, ehe 
evano ſpoghatli del loro impero. Con lo 


ſteſſo fine falſiſicarono le ſtorie, introducen- 


dovi favole degne di riſa, e ſi arrogarono con 
falſi diplomi que titoli, che per niuna ragione 
potevano eſſere ſtati loro accordati. Giunti a 
tanto etceſſo, ricominciarono fra se le diſ- 
cordie. Ognuno alzo la ſua bandiera d' im- 
ra, ed intimarono unitamente guerra im- 
mortale a chiunque non ſeguiſſe le loro ſen- 
tenze. Sangue, ineendj, feNonie, e quanto di 
pid orrido pud immaginarfi ſucceſſe da tal ſe- 
er e fra Popolo, e , e fra un grado, 


$ X/ "4 al- 


e Paltro, e fta (ens jy e famiglia, e fra 
Moghe, e Marito, e fra Padre, e Figliuolo. 
La falute per lo pid viene dall“ inimico: il 
Mondo apri gli occhi, ma come trovarvi ri- 
medio? 

Temeè con ragione il Re allora vivente queſta 
perfida genla, cui nulla coſtavano le rivolu- 
zioni degli Stati, gli aſſaſſinj dei Re, i veleni, 
le frodi, le rapine. Temè il fanatiſmo del po- 
polo, che a viſta pure delle ultime anguſtie 
non può toghere la ſua ſtima a chi regola il ſuo 
intelletto, quaſi che reſtaſſe eſtinto queſto lame 
divino con la lontananza di quella cenere, che 
proeurò ſoffocarlo. Temè in fine il re 
dell' ignoranza, che non poteva che fuccedere 
a quello dei falſi Sapienti. Avvenne per for- 
tuna noſtra che allora naſeeſſe una guerra eru- 
dele con un popolo mangiatore de ſuoi ſimili, 
e che minacciava le noſtre Terre. Inorridendo 
ciaſcuno di divenir paſto di quegli ſeellerati, 
fi diede con ogni zelo a ſcacciare da fe un male 
SI orribile. II Cielo ci aſſiſtè, 9 il bat- 
bare popolo, reſtarono le di lui Terre in no- 
ſtro potere. Ritornò trionfante il Re dopo le 
ſconfitte dell inimico, ma colla cate — che lo 
riteneva ſchiavo de? preteſi ſapienti. : 

Offervate, Enrico, un colpo di forts non 
Prevveduto. Uno de' partiti de noſtri Dot - 
tori ſi preſentò al Re, dimandando in Sovra- 
nita Je Terre acquiſtate. Ayvampo di sdegno 
per tal ricerca il Monarca, ma ſcaltramente 
fimulata P indignazione, chieſe tempo a pen». 

G 4 ſarvi, 


* 8 X— | 


arvi, e fi appigliò al ripiego d1 far nota a agli 
altri partiti la pteteſa dei temerarj. Tutti in- 
vidioſi, ed emuli per natura ſi oppoſero, e di- 
mandarono o che ſi divideſſero le Terre, 0 che 
ſi rigettaſſe 1 iſtanza dei primi. II Re apri gli 
occhi, e conobbe eſſer giunto il tempo di ſol- 
levare lo Stato da queſti perſidi. Diviſe le 
Terre, e le conceſſe in Sovranità ai partiti con 
obbligo ch? eſſi doveſſero ſtabilirviſi. Tutti 

eſultanti formarono ſquadroni per portarſi al 
poſſeſſo del nuovo Regno. II Re pero aveva 
preſe le ſue giuſte miſure, ed in ogni Città 
aveva ſtabilite e milizie, e Regio Governatore 
per contenere coſtoro in un giuſto equilibrio. 
Giuntivi conobbero di eſſere pid ſchiavi che pa- 
droni, ma non era pitt tempo. Ii per neceſ- 
fita fi applicarono allo ſtudio, giacchè era im- 
Foſhbile ſedurre per I avvenire veruno: i pun- 
tigli non avendo pid luogo, era terminata la 
voglia di contraſtare per ſopraffare: un” 0Z10 
di vita, e l' eſſempio dei meglio intenzionati 
influirono infinitamente a ſcuotere gl' infin- 
gardi. Da queſto ſaggio penſamento accadde 
- bene del Regno, per I efilio di perverſa gente, 

che cangiato - ſtudio, e fine, divengono ora 


tanto pregevoli, quanto og P addietro riuſci- 
vano Iintollerabili. 8 


2 89 
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creo XIV. 


8. TA VA Fiutabene per terminare il ſuo 
diſcorſo, che io attentamente, e con ſommo 
piacere aſcoltava, quando vedemmo entrare 
nella ſtanza con quella confidenza, che ſug- 
gerice ed accorda una yirtuoſa amicizia, ve- 
emmo entrare Rodipoco, Aribecca, e Ro- 
berto. Ci alzammo allora da ſedere, e con 
ilarità li ricevette il Miniftro, che accarezzò 
Roberto, che non aveva ancor veduto; men- 
tre Aribecca ſtava con me eſſercitando gli atti 
della pin generoſa bonta, Rodipoco Poſcia ri- 
vale al padrone di caſa gli diſſe, amico, cre- 
do avervi fatta coſa piacevole preſentandovi 
jueſto foreſtiero, denotando Roberto, che 
e infinitamente, ed inſieme vi prego che 
ogliate pranzare in oggi con noi, deſiderando 


ar tutta la giornata in piacevole, ed ami- 
Wee converſazione. Quando ſia cos, ri- 


ſpoſe Fiutabene, non ci prenderemo Þ incom- 
modo. di  paflar? altrove, ma vi degnerete fer- 
* 

marvi meco. Il contratto fu ſubitamente ſta- 
bilito, non eſſendo eglino perſone da formar* 
un tedioſo complimento per un miſerabile 
pranzo. 

Volle Fiutabene condurci al ſuo giardino, 
ove fu dirizzato un Padiglione in un prato, 
che h. trovava al termine del giardino, ed al 
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margine di una peſchiera, che tutta era circon- 


data di verdi Platani. Ivi fu imbandita una 
menſa coperta di fiori, ed erbe odorifere, con 
vaſi di finiſſime terre, e di terſi criſtalli. A 


ſuono di trombe, e di flauti fummo invitati al 


convito, dopo eſſerei intrattenuti ſino all' ora 
del pranzo in certo giuoco, di cui in Europa 
non © veduto nulla di fimile, e che non de- 


ſcrivo, per non dilungarmi troppo dal fine det 
diſcorſo gi condotto da Fiutabene a buon 


termine. 
Signori, il mio ſiſtema, e forſe mi accorde- 
rete che l' uſo delle carni non è molto confa- 


Prima di ſedere alla menſa; voi ſapete, diſſe, 


ente alla ſalute dei noſtri corpi. Vi compia- 


cerete in oggi di far prova, ed oſſervare ſe fi 


poſſa allettare la gola, e ſoddisfarla ſenza ri - 
correre a? carogne, a cadaveri. Poſti a ſedere, 


godemmo di un pranzo imbandito con tutta 


magnificenza, ſenza eſſerviſi introdotto che 
latte, e prodotti dalla terra. Io, che ſono aſſai 
frugale per temperamento, mangiai da Paraſsito 
in quel giorno, ne mai ò provato per il cibo mi- 
nor incommodo. I vint poi dilicatiffimi, e freſ- 
chi rallegrarono gli ſpiriti dei convitati. Rodi- 

o riuſci grazioſiffimo nella converſazione, 


Arthecca primo amico dell' umanità fu l' anima 
della compagnia, Fiutabene, che moſtrava it 


ſuo godimento nel piacere degli oſpiti ſuoi cer- 


co tutte le vie per accreſcere il comune diletto ; 
mentre noi pieni di ſoddisfazione per ritro- 
varci in cos: degno conſorzio, non potevamo 
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ſaziarci di ammirare e la dilicatezza dell' oſpite, 


e la ſenſatezza de' fuor convitati, e la noſtra 
felicità, che dopo tanti difagi avevaci condotto 


ad uno ſtato, che in darno avremmo ſperato 


altrove. I ſaluti nel bere furono tutti indiriz- 
zati aly oneſtà, all amicizia, alla virtu, e a 
chi la eſſercita. Levate le menſe, chieſe Fiu- 
tabene permiſfione agli amici di terminare un 
diſcorſo a me incominciato, e che ad effi 


trebbe riuſcire nojoſo per trattarſi di coſe 25 
eſſi notiſſime. Tutti lo pregarono continuare, 


ed egli in tal guiſa compi la Storia delle vicende 
delle Scienze, e dei Dottori fra i Cinocefali. 
Parrà a voi, Enrico, che lo Stato poteſſe ri- 
cadere nell” ignoranza per eſſere reſtato ſpo- 
gliato di letterati. Cost ſarebbe avvenuto ſe 
non aveſſe penſato ſaggiamente il Re di allon- 
tanare la 3 torbida, e querula, per ritirare 
poſcia Pre 
provati. Fu ſtabilito che 1 noſtri nobili deſti- 
naſſero alcuni de loro figliuoli per la Provincia 
de' Sapienti, ove dai ſaggi Regolatori cono- 


ſciata l' abilità di ciaſeuno, veniflero applicati 
a quegli ftudj, che pi loro convenillero. 


Cos tu poi eſeguito. Queſti concorrenti o 
ivi terminano con pace, e con Filoſofica tran- 
quillita la loro vità, o riuſciti eccellenti, e co- 


noſciuti per tali li richiama a fe il Sovrano per 
impiegarli nel Miniſtero, dopo aver fatto in 
pratica loro conoſcere le leggi di ben condurre 


il Governo. A taluno è permeſſo per privi- 


__ Reale viſitar ka Provincia, frequentare 


que” 


0 di fe i ſoggetti più abili, ed ap- 


{ran 
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que? letterati, e trarre i vert frutti delle virtù, 
come e ſucceduto a voi foreſtieri, ed a Fran- 
gitocco voſtro compagno: ma a queſti tali 
graziati fi naſconde I ordigno della macchina. 
Avrete veduti 1 Satiri, milizia ſtraniera, non 
gia la naturale: i veri Rettori e regolatori 
i quelle Terre ſaranno a voi ſtati naſcoſti. 
Avete veduta la corteccia dell' albero, vi fu 
naſcoſta la midolla. Non crediate pero che 1 
noſtri Sovrani abbiano in conto veruno tra- 
dita la fede data ai letterati. Laſciano loro il 
dominio in que? luoghi, ove anno piena giu- 
riſdizione, ma ànno nominati iſpettori, per- 
che fra effi non naſcano diſſidj, e guerre: anno 
ſtabilite milizie per contenerli in dovere, non 
eſſendovi perſona, che ſuperi 1 letterati nella, 
pretenſione della propria capacita, e che ſia men 
atta a reggere ſenza la pratica; ne alcuno e di 
eſſi pid ardito nell' intraprendere. Vivino a 
loro genio, ma lontani da noi; meritino i gradi 
eccelſi, non gli preſumano: contraſtino delle. 
opinioni, ma non offendano colle loro conteſe 
la ſocietà; governino il Mondo colla mente, 
non lo turbino colle azioni. | 
Poſti dunque queſti fondamenti ftabili di 
tranquillita, reſto bandita fra noi qualunque 
ſeuola fuori di quella di leggere, ſcrivere, e 
delle lingue. Le Accademie ſi formano di 
letterati gia conſumati, che odiano il pedan- 
tiſmo perchè ſono veri Sapienti. Mancano 
dunque preſſo noi non le Scienze, non le Arti, 
ma gi incommodi, ed 1 rumori dei falfi 8 | 
© | Non 
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Non abbiamo Maeſtri, che inſegnino, ma fl 
amo provveduti di Maeſtri, che operano, e coll 
eſſempio, non gia con iſciocche millantazioni 
danno rifalto alla virtù ed alla dottrina. Stup1- 


to al certo'vi ſarete di me parlando colP 1gno- 
rante Precettore de? miei figliuoli. Amico, un 
| perito ſcultore non è quello, che taglia nel boſ- 


co il tronco, da cui deve cavarſi una ſtatua ec- 
cellente. Finito che avrà di ſervire, anzi che 
permettergli di paſſare in altra caſa, ove ſecon- 
do il peſſimo ſuo coſtume ſi applichi a lacerare 
la mia, e la riputazione de' ſuoi nuovi padroni, 
gli otterro dal Sovrano di poter terminare in 
Giumenzia, che e 10 Spedale dei Pedanti Cit- 
tadini, ſenza ſudori la vita, ove a lui ſarà per- 
pelo ſeccare e sè, ed i ſuoi fimili colle ſue 

aperbe dottrine grammaticali. L | 

Terminato il ragionamento, propoſe Fiuta- 


bene altri argomenti, ne' quali paſſammo il 


tempo ſino all' ora del paſſeggio. Uniti dun- 
que ci portammo, ove la nobiltà è ſolita, poco 
innanzi il tramontar del Sole, portarſi per aver 
ſollievo dalle fatiche del giorno, ſino alt ar- 
rivar della note. Cola 5 prima volta vidi 
1] Mondo nobile de' Cinocefali. I Cavalieri non 
erano coperti d' oro, ne di gioje fittizie erano 
caricate le femmine, ma uno ſchietto, e leg- 
gladro- veſtimento rendeva piu accette le grazie, 
che ne geſti ancora minuti tralucevano. N on 
uſano i maſchi ſalutare ſdrucciolando, nè le 
femmine danno prova del loro finto riſpetto 
eon Piegare le nariche. Un riſo giojale, parole 

ſincere, 
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fincere, &d — — e non " nteroffate 
fanno conoſcere quanto vaglia quel po Polo, 
A*nno ancora i Cinocetali i ſegni loro, co 


quali dimoſtrano gr interni ſentimenti, = 
queſti trapelano ſubitamente da tutta intera la 


ona, ; non li riſtringono ad un moto di 
piedi, di ſchiena, di mani. 
Nolti Signori ſi unirono a noi nel paſſeggio, 


e con modi coxteſi e piaceyoli ci offerirono la 
loro amicizia, Le Dame moſtravanſi gentili, 


ne fecero dubitare di quella nauſea, o diſprez- 
20, di cui le Scimie ci onorarono ſempre nel 


primo incontro. Niuna .050-diſprezzarci, per 


eſſer giunti da Terre affatto ignote, o perché 
non credevanci diſceſi da fangue auguſto dopo 
ventunila generazioni. Colà le femmine non 
formano dei Filoſofi I idea ingiuſta, che ſieno 
gente inutile ſopra la Terra, o che abbiano la 
delta piena di pericoloſi principj. Si onorano 
1 F ole perche non copreſi ſotto tal nome una 
vana voglia di comparire; ma ſe la Filoſof ia 
onora il Filoſofo, fi trova poſcia onorata da 
chi la profeſſa. O' adombrato, giacchè è ca- 
duto I incontro, in queſte poche righe il ca- 
rattere di quegli abbitanti riguardo ai foreſtieri, 
e a chi ſi applica alla Filoſofla. Forſe non 
avrò altro luogo di parlar di minuzie, volendo 
terminar queſta mia Storia col racconto di coſe 
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Dor P 0 ali 1Orn: da noi N 
viſite, che nulla gion ificante importavano, ed 
in iſeoperte, che i bu nulla fuori del comune in- 
ſtruir potrebbero i miei leggitori, paſſerd a 
parlare dell' udienza avuta dal Re, che impoſto 
avevaci di ritornare a han fra il termine * 8 
ni ot. . 
Vi fummo ee un a0 pranzo 
da Rodipoco, che dopo aver baciate le mani 
al Monarca fi ritird. Queſti aecoltici con ſom· 
ma clemenza, ci conduſſe a quel gabinetto, 
ove- fui introdotto, quando mi regalo della 
borfa-d'-oro. La memoria non poteva in ciò 
abbandonarmi, poichè l' intereſſe è il pid bel 
mantice della medeſima. Ivi giunti ci obbli- 
go il Re a ſedere, eoſa che non eſeguimmo che 
a contragenio, e con infinito ribrezzo. Ei con 
umaniſfimo riſo ei fece animo, poi ebbe la bon» 
tà di cosl eſprimere + ſuoi ſentimenti. 
| Amici, le voſtre ſciagure vi anno a ee 
nel mio Regno. Le diſgrazie o ſono effetti di 
una mala condotta, o vengono dall' ingiuſtizie 
del deſtino, o dalla malizia altrui. Quando 
procedono da queſti due fonti, merita lo 
ſciaurato qualunque ſollievo: quando proce- 
dono dalla prima origine, deeſi anzichè vo- 
od . eccidio del traviato, cercar per 3 
| e poſ- 
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* poſfibile, di ricondurlo nel ſentiero della vir 


td, ſe à mancato ai doveri di qveſta, o nella 


- carriera della prudenza, ſe per preſuhzione, o 
per una fallacia di mente fi è ſtaccato da? ſuoi 


:dettami. Voi ſiete giunti preſſo noi, n& fi | 
| my ſapere per qual fine, per qual deſfino. 


unghe prove, coſtante, ed onorata condotta, 
mi Anno fatto conoſcere in voi ch' eravate de- 
gni di miglior ſorte, e queſta d a voi deſtinata, 
dopo eſſere rimaſto convinto, che non fateſte 
capaci di abuſarnnd. A van 
Vi ò -nominati miei Giardinieri. Ma che 


penſate, amici, di queſto impiego ? So che a 


voi tal titolo non poteva riuſcire molto fonoro; 


ma ſo ancora che con lodevole gratitudine al 
miei favori, neppur' aveſte la curiofita d' in. 


formarvi ſin dove ſi eſtendeſſe il mio dono, e 


che obbedienti al mio Regio volere attendeſte 
da me la ſpiegazione dei doveri, che ſono an- 
neſsĩ a queſto ſublime grado. Ora ſublime lo 
crederete, perche ve lo dico, ma forſe da vor 


fu creduto vile ed abbietto. La voſtra raflegna - 


zione mi piacque, e ſe altrimenti fofle avve- 
nuto, ſiate pur perſuaſi che di tutto ſarei ſtato 
-avviſato, mentre fra i miei non ſi da amicizia, 
che non incominci dalla fedeltà al ſuo Monarca; 


a cui chi è leale, fa poi oonſervare le amcizie 


Baule e portarle ſino all' ultimo grado dell' 


oiſmo. I Cinocefali, quelli almeno, che 


impiegati vengono dalla Corte, ſono tali: i — 
che da fecoli: reflero queſto felice popolo,” ft 
ſoltennera. con a queſti onorati prineipj- Vor 
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nete noſtri Concittadini, dovete inveſtirvi delle 
noſtre maſſime per eſſer degni membri di queſto 
corpo, onde uniti al capo, formiamo unitamen- 
te il noſtro bene, e la comune ſalute. - +. 
Coltivare i} Giardino Regio ſignifiea eſſete 
ammeſſi fra quelli, che deſtinati ſono a ſollie- 
vo del Monarca co' loro conſigli, e penſamenti. 
II Giardino è un delizioſiſſimo luogo, ove non e 


lecito entrare che ai pit fedeli ſervi della Mo- 
narchla. Ivi ne' giorni ſtabiliti non poſ- 
. fono 1 Giardinieri parlare, proporre, penſare ſe 


non a decoro, ed ingrandimento del Regno, del 
Ke, del Popolo, delle Leggi, del Commercio, 
delle Scienze, e delle Arti. La è permeſſo ai 
: Giardinieri portarſi ogni qual volta ad eſſi ne 
viene il talento, e ne giorni vacanti dalle pub- 
bliche cure fi” fanno piacere in que delizioſi 
paſſeggi illuminare le loro menti colle recipro- 
che loro cognizioni. Di queſte, amici, potrete 


far' uſo comunque vi piaccia, ma per ciò, che 
allo Stato appartiene non la morte ſola, ma un? 
eterna infamia è attacata a chi à la viltà di 


violare il ſegreto. Venite meco a prender poſ- 


ſeſſo di queſto felice ſoggiorno degno d' uomi- 


ni, e di eſſeri ancor pid perfetti ſe ſi trovano in 
queſto baſſo Mondo. | | 


* . 


gulto verſo una ſcala ſegreta, dalla quale ſcen- 
demmo in un cortile, ove aperto dalle guardie 
un ferreo cancello, entrammo nel gran Giardi- 
no. Non deſcriverò la bellezza, e la gran- 
dezza del medeſimo: baſta accennare che per 
To Mu. IV. e ren- 


II Re allora fi alzs, e s'incamminò da noi ſe· 
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c - renderlo pm pregievole, e delizioſo vi avevano 
traſportate da tutte le parti ancor piò Iontane 
di quel cognito mondo le pid rare piante, e ſe- 
- menze. Oltre a cio Parte vi aveva ajutata la 
natura, cos che nulla di pi piacevole poteva 
. bramarh. 

Alle viſta del Res tutti i Miniſtri che ſtava- 
no paſſeggiando, gli vennero incontro preceduti 
dal Cuſt _ del 0 che a nome di tutti 
- ringrazio il Monarca dell' onore, che loro fa- 

ceva di portarſi privatamente ove fi trovavano i 
ſuoi pid fedeli vaſſalli. II Re riſpoſe ch' era 
. cola diſceſo per dare due nuovi aggregati alla 
loro virtuoſa unione. Ecco, difle additandoci, 
queſti due foreſtieri, che vi 'preſento, eſſi ſiano 
noſtri amici, e conſiderateli come parte del 
mio Conſiglio. Niuna coſa ſia tenuta ad eſſi 
naſcoſta, che a voi vorro che ſia nota, e ſe per 
1 paſſato da taluno furono fatti conſapeveli 
con mia permiſſione di quanto gli ò creduti 
capaci d' intendere, e di ritenere, per Pay- 

venire ognuno è libero di comunicare ai mede» 
| fimi ed 1 proptj, e gli affari del Regno. Ri- 
ſpoſe il Cuſtode, che gli effetti darehbero prova 
della ſua ubbidienza, ed il Re dopo aver tutti 
mirati con occhio corteſe, ritornò alla ſua ab- 
bitazione. | 

Que Signori ci accolſero con tutta Ia gen- 

tilezza. Vi trovammo alcuni dei noſtri amici, 
ed oltre il noſtro Protettore vi era Frangitocco, 

che in confiderazione dell' atto eroico eſſerci- 
tato verſo il fratello, fu creduto dal Re perſona 
Capace 
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capace di bene, e fedelmente ſervirlo. Fi- 
"nite le formalita ci chiamo il Cuſtode e ci 
fece promettere che per verun bene, ne per 
fuggire la morte, non paleſeremmo mai a 
perſona vivente i ſegreti di quel luoge, che 
altro poi non erano che le cognizioni intere 
dello Stato, ed i progetti per renderlo viep- 
pid florido, ſtabile, e potente. Poi aſſegnò 
1 Cuſtode a ciaſcuno di noi una porzione di 
terra, in cui ſarebbe ſtato a noi lecito ſermi- 
nare, e piantare ciò che ci andafle à genio. 
Ci nominò i giorni ſtabiliti alle conferenze, 
dandoci piena liberta per altro di en- 
trare nel Giardino, qualunque volta ce ne 
veniſſe la voglia. Prima di licenziarci pre- 
ſentar ci fece un rinfrefco di frutta di ſpecie 
non pi vedute, e con quel eibo ci diede il 
poſſeſſo della felice terra, che producevali. 
Mi confuſe un poco il peſo di coltivare il 
terreno col confronto di tanti altri Cultori. 
Rodipoco mi levò ogni timore: ma come le 
ragioni addottemi entrano nel ſegreto, cost 
mi aſtengo dall aecennarle. E vero che 
anzi onore farebbe che danno ai Cinocefali 
la violazione del medeſimo; ma la legge, che 
impoſta mi ſono, non lo acconſente. Ritor- 
nammo al paſſeggio, ove incontrammo FPiu- 
tabene, che fi rallegro nel vederct nel luogo 
pid onorato della Citta : ci trattenemmo qual- 
che poco, fummo preſentati a parecchi, che 
non avevamo pin veduti, e finalmente con- 
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Fu pa al hg di paſſar ha ſera al Teatro- 
1 offerta mi piacque, ſperando godere 
qualche ſpettacolo particolare. Dirò con ve- 
tità che me ne annojai Srandemente. Si trat- 
tava di un fatto, ove un Eroe nella congerie 
degli accidenti doveva perire. Mi foffocd il 
Poeta con maſſime di Morale, che avrebbero 
ſeccata anima razionale_ al ſeccantiſſimo wrt 
neca, all' areiſtucchevole Platone. Mai 
"Commedie, e Tragedie de” Cinocefali. 8 
ſilenzio profondo regnava ne udienza: par- 
late eterne fi udiyano dagli attori, ne vi era 
chi moſtraſſe fra gli uditori una minima noa. 
In ſomma ſdeglierei piuttoſto le ſtrayay nze 
del Teatro delle Scimie, che la troppa 8580 7 
E ſerietà di quello de' Cinocefali. 2 | 
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Cr T dall ancora da 9 mee 
lettere, non g -perche mancafie-1n' noi eſat- 
tezza di com piere a doveri noſtri, ma perchè 
- prima della Prix ata udienza ricevuta dal Re 
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varci ogni giorno al Regio Giardino per effere 


a portata di apprendere adequatamente 1 do- 
veri dell' ufficio noſtro per poſcia degnamente 
eſeguirli, e per conoſcere 1 perſonaggi, da 
cui ſperavamo lumi in preſente, ed appoggio 
nell avvenire. | 

Succeſſe che paſſeggiando io un giorno in 


un boſchetto con Fin ene, ed un certo Ac-' 


| cademico, che fi chiamava Saltellone, cadde 
11 ragionamento ſopra i filoſofici ritiri. Io 
ſovvenendomi della parola data a Vincia- 
more, diſh che defiderava un momento di 
tempo por portarmi qualche mi lio fuori 
della Città a viſitare un vero Filoſofo, per cui 
tenea particolari commiſſioni, e del quale avea 
71a guſtata la converſazione, prima” di paſ- 
are alla Provincia de” Filoſofi. © Vollero ſa- 

re e Fiutahene, e Saltellone chi foſſe coſtui, 
ed io credei farmi onore con nominar Fuggi- 
mondo, a cui deſtinavo al pit preſto una vi- 
ſita. Amico, riſpoſe Saltellone, non vi con- 
ſiglio a partire dalla Città per viſitare un muc- 
chio di oſſa inſenſate: a troppo lungo viag- 
gio v impegnerebbe la voglia di veder Fug- 
gimondo, da cui certamente non ritornereſte 
mai pw in Cinofania. Fuggimondo è morto, 
ed à ſeco portato quell avvanzo di Flloſof la, 


che poteva rimanere fra la ſua eredita. Io 


reſtai afflitto, e ſorpreſo dell” accidente, che 
r altro non poteva riuſcirmi nuovo a mo- 
tixo dell' avvanzatiffma eta del Romito. Mi 
T5” venne 
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venne allora in n capo di cercar nuova del vil- 
lano Stoppinaccio, raccontando come dalla 
ſua beſtiale ſemplicità ricavai tanto diverti- 
mento in quella notte, in cui dalla pioggia 
obbligato, mi trattenni con Rodipoco nel 
Romitorio. Non dite pid tal coſa, ſoggiunſe 
ſeriamente Fiutabene ; fe tal propofizione pro- 
nunciata aveſte in preſenza del popolo, e di 
quei che ànno ' anima popolare, ſareſte tenuto 
per un profanatore della virtu. Stoppinaccio 
ora è un Eroe, che forma il modello della ſa- 
pienza popolare, ed avrà dopo morte ſtatue, 
e corone. Vedendo gli amici che io mi ſtu- 
piva aſcoltando fimile diſcorſo, fi poſero a 
ridere, e Saltellone, io, diſſe, vi {| pleghero 
in che conſiſta il miſtero, dal quale compren- 
detete quanto poco fia da far caſo delle opini- 
oni volgari, e da che dipende il far fortuna 
nel volgo. 

Morto l“ incomparabile Fuggimondo, cor- 
ſero 1 di lui-congionti ad onorare il di lui ca- 
davere, quando lo. avevano odiato in vita, e 


rapitegli le ſoſtanze. I virtuoſi fi perſegui- | 


tano ſino che ſi teme il loro confronto, e rim 
proveri ; ; invidioſi li piangiamo, quando non. 
pit tempo di ricuperarli. La Città tutta 
eta ripiena delle ſue lodi: correvano tutti ed 

volgo ed i letterati con viſte diverſe a viſi- 
rare il ritiro di quell eccellente, e virtuoſo 
Cinocefalo, - Qui, dicevaſi, ſtava contem- 
plando le ſtelle avvicinarſ meditando alla 


grandezza 


* 


a 
TETRA vs...” 5 
00 
71. 


Oh fn He 


— IE 


grandezza di chi le fece, 1a ſtava peſando le 
diverſe azioni de” viventi per dar regola, e 
ſiſtema alla condotta della vita; qui acco- 

lieva i miſeri viandanti, e gli provvedeva di 
alloggio, di conſiglio, di riſtoro; 1a diſpen - 
ſava quel vitto ai biſognoſi, ch' egl pure 
traeva dalle altrui beneficenze. Stoppinaccio 
era il Saltimbanco, che moſtrava le maraviglie, 
ſenza conoſcerne il pregio. Le ſue fatiche 
erano da tutti dovizioſamente ricompenſate, 
quaſi. s imparaſſe la virtu viſitando le mura, 
ove à viſſuto il virtuoſo, e meritaſſe gran pre- 
mio chi addita il fito, ove operava un Sapiente, 
benche nulla intenda di cid, che operaſſe. 
Gran cola ! Chi merita, nulla gode; ma vi 
à ſempre chi gode, e b arricchiſe ſapra 1 
merito altrui. 

E facile conoſcere che del merito di Fuggi- 
mondo doveva eſſer l erede Stoppinaccio, per- 
che aveva con lui viſſuto, ma molto più per- 
chè il luogo del ſuo ritiro era da eſſo ſolo OC- 
cupato. Eg era perſona, che meritava per 
la 7 fedeltà di terminare la vita in pace 
ſenza ſudori; ma non poteva mai ſperare di 
giungere a quel grado di elevazione, a cui lo 
porto chi fi è luſingato, formando un idolo 
di coſtui, di vivere colle offerte, che fi tribu- 

taſſero all' idolo da lui fabbricato. Pure la 
coſa & ſueceduta, ed eccovi il come. Stop- 
Pinaceio dunque divvenuto ricco per tante of- 
135 fa 1 Egette della dean ee viſta di 
HA quella 
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quella perverſa gente, di cui 8 Pied I: rota; 
che vogliono vivere delle ſoſtanze degli altri, 
„ ſemplici principalmente. Uno fra coſto- 
ro pid aſtuto ancora che avido de' beni di que. 
to antico lacche, ft portò ſegretamente al ritiro 
di Fuggimondo, e poſtofi ai piedi di Stoppi 
naccio, ed abbracciategli le ginocchia, ' lo 
ſcongiurd per quanto vi a di pit ſacro in Cie- | 
lo, ed in Terra, di volere riceverlo ſotto di sè, 
colla di cul direzione fi chiamava ſicuto di - 
trovarſi in breve all' apice della ſapienza; 
Siacchè, diceva egli, dopo la morte di Fuggi- 
mondo non poteva ſperarſi di apprenderla, 
che dalla viva voce dell' unico allievo, ed ere- 
de, che aveſſe laſciato dopo di se. Qual co- 
mica ſcena non farebbe mai ſtata queſta, ve - 
dendo un vecchio villano inſenſato perſuaderſi 
a grado a grado di eſſere F interprete della 
Gpienza, ed un aſtuto mangiator delle altrui 
fatiche moſtrarſi deſideroſo di apprenderla da 
chi ei 1 conoſceva, che non ne ſapeva 
I principj! II Vecchio Orſo cadde nella foſſa: 
Sorbileſto, che cosi chiamavaſi il ſupplicante, 
fu ammeſſo nel Romitorio, ed in breve ne di- 
Lenne il padrone, e diedegli nuova forma, 
ſemp re peròẽ coll aſtuz ia di onorare con fiori, 
ed icin 1 1dolo da lui creato. 

Tutti gli averi di Stoppinatcio paſſarano in 
mano dell impoſtore, che ben preſto: aggrepd 
alla fua fortuna molti ſimili a $e, che avevana 
5 arte, e bene 1 adoprarono, di accreſcere le 


5 ſoſtanze 


ſoftanze comuni, 5 Buggudo ſempre din non gu- 
rarſene, e dando a credere di eſſere nell eſtre · 
ma indigenza di tutti i beni neceſſatj alla Vita. 
Fu allora che conſigliarono IL vecchio a vivere 
ritirato, e non fatſi mai vedere che dalle per- 
ſone degne di conſeguire un' onore sd grande, 
cioe a quelli, che own potevano contribuire. 


E entuſiaſmo 1 uggimondo cefs0, e tutti 
gli occhi del popolo fi fiſſarono nel mentito 
nuovo oracolo della vita. Se per P addietro 
erano abbondanti le provvigioni al Ritiro, le 
parole dei nuovi diſcepoli, e I attrattiva della 
ſtatua vivente, che per ſomma grazia diveniya 
viſibile portarono ricchezze, ch ebbero la ſcal- 
trezza di non far comparire. ks 
Tutto queſto accadde nel corſo di due ſoli 
anni, dopo i quali ſtanchi i nuovi Filoſofi ſel- 
i di una vita troppo faticoſa, penſarono 
a egare chi li ſuffragaſſe, per godere in aj 
il frutto dell' impoſtura. Il prender ſeco pex 
ſone del lor calibro, era un divider le _ 
ne furono:cost innavveduti di farlo. S 
dunque fra tutti gli ordini della Città giovinet- 
ti abili al meſtiero, a cui pero. non doyevaſi 
ſpiegare il nodo delle coſe, ſe non quando foſ- 
ſero capaci di aver ſucceſſori nelle fatiche. 
Non fu difficile il ritrovar famiglie, che ſotto 
titoli di ſapienza fi ſpogliaſſero volentieri di 
qualche figlio, o fratello, di un concorrente 
alla comune eredità, od alle cariche, che po- 
Jevano 9 pubblico ſperare. Quetti ſono, deſ- 
' © tinati 
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tinati ad eſſere i Miniſtri, e le vittime per un 
tempo della cupidigia dei loro Maeſtri, e di- 
verranno poi 1 ſucceſſori delle accomulate ſoſ- 
tanze, e della loro tirannla verſo quelli, che 
avranno o l' infortunio, o l' innavvedutezza 
di cader fra mani affatto indiſcrete. A queſti 
infelici giovani, che tutto portano il peſo di 
queſto conſorzio, non ſomminiſtraſi che il mi- 
ferabile vitto; ma eglino coll” eſſempio dei 
precettori vanno girando per la ſelva, e pe”. 
monti, decantando le portentoſe geſta dei loro 
Maeftri; onde incantano gli animi deboli, ed 
attraggono ſempre dai vecchi, dalle vedove, 
dagh afflitti largo profitto, relativamente al 
loro ſtato, profitto, che non tanto ſerve ad 

eſſi nei particolari commodi della vita, ma gio- 
va moltiffimo per ridurre col ſolletico dei dont 
qualche troppo reſtia paſtorella ad abbracciare 
prima del tempo quella virtù, che mantiene il 
Mondo, ed accreſce gli amatori della me- 
deſima. N FT 


Udito tal racconto, mi venne voglia di vi- 
fitar Stoppinaccio, che non mi poteva riuſcir 
difficile di vedere: ma i due amici mi ſconſiglia- 
A ne vollero che io oppagaſi la mia cu. . 
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CAPITOL O XVI. 


P ASSATI- pochi giorni, fummo avvi- 
ſati, che il Re attendevaci. Pronti ai ſuoi 
comandi, ci portammo al palazzo, ove avem- 
mo ſubitamente l' onore di baciare la mano al 
Monarca. Amici, diſſe queſto incomparabile 
Principe, voi andate godendo delle mie bene- 
ficenze; ma fin” ora non avete a me prodotto 
un minimo vantaggio. Non cammina la coſa 
a dovere, dovete penſarvi. Queſto ſignifican - 
te diſcorſo mi poſe il tremuoto nell* anima, e 
credei quaſi di eſſere in un momento precipita- 
to dall apice delle ſperanze all' abiſſo della 
diſgrazia. E che potevamo noi operar pu un 
Principe cosi grande, e cosi benefico? L' im- 

ine d' ingratitudine riuſcivami inſoppor- 
tabile, ed incapace trovava me, e l' amico 
di compenſare anche in minutiſſima parte quei 
beni, che dalla Reale liberalità ci erano ſtati 
profuſi. Roberto come buon parlatore, ed 
uomo capace di ſpedienti, ripreſe il diſcorſo, 
e dopo aver” atteſtato alla M. S. la noſtra viva 
riconoſcenza, diſſe che deſideravamo il felice 
momento di farle conoſcere il noſtro zelo, e 
deſiderio di non rimanere peſo inutile al Reg- 
no, ed alla ſua Regia Perſona. 
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Appunto Uli, e i Re, vi ò ſempre 
creduti. Dunque ſe a voi fu permeſſo l' in- 
formarvi di quanto vi a in queſto Regno di 
bene, e di male, giuſtizia vuole che una ugua- 
le notizia abbia io dell' Europa. Uno di voi 
venga dunque ogni giorno a darmi una breve 
relazione de' voſtri coſtumi, leggi, ed arti, 
accio ſe qualche coſa di migliore io ritrovi 
fra gli Europei di quello che è introdotto fra 
noi, poſſa adottarla a beneficio del mio popolo, 
cosi crederò di effere riſarcito dell amore, che 
d a voi dimoſtrato. Riſpoſe con termini di 

rfetta raſſegnazione ai j voleri Roberto, 
E fi eſibl re S. M. 55 ie poteſſe, e 
ſapeſſe comunicarle. Fu accettata Y — 
quindi di tali conferenze non potro rendere 
ragione, come di quelle, alle quali non ſono 
10 intervenuto; ma ſe ne trova la deſcrizione 
con rariſſimi anedoti nelle Memorie di R- 
berto. 

Formato fra noi tal contratto, replicò i 
Sovrano, voglio darvi I onore di preſentarvi 
alla Regina mia Spoſa; vedrete innoltre i miei 
figli, che di continuo vengono eſſercitati da 
i migliori talenti, che © potuto ſceglicre nella 
Provincia de Filoſofi, in tutte quelle arti, che 
tormar poſſono la felicith d' un Regno, e di un 


popolo, che amo al pari della mia famiglia. 


Queſti Miniſtri relativamente conſumati nella 
Guerra, nelle Leggi, nella Politica, nei Commer- 
cio, nel Agricolturg eſſercitano queſti tener} 

Prin- 


Principi & con lezioni neceffarie A formare nRe- 

ante, mentre altri Letterati di fama uguale gl 
ſtruiſcono nelle Storie, nella Fiſica, e nelle Ma- 
tematiche. Vedrete ſe cos praticaf dai voſtri 
Re, che certamente migliori eredità non poſ- 
ſono laſciare ai vallalli, della ſucceſſione al 
verno in un e, d che ſappia V arte di 
reggerli, e da quali fonti tragga origine una 
tal arte. Se cation e Gh a ai figh 
Keali nella parte del voſtro Mondo, avrete Is 
ſincerità di accennarmelo, acciò o aggiunga, 
o ſottragga da queſta ſcuola quel tanto, che 
mi farete conoſcere mancarvi, od avvanzare. 
Noi promettemmo una intera fincerità; ma 
1o da tal promeſſa rimaſi ſubitamente ſciolto, 
poichè eſſendo riſerbata a Roberto la giorna- 
liera viſita; al Re, egli ſolo potrebbe parizre 
del metodo, con cui fi educano le future ff 
ranze del Trono de' Cinocefali. S' incam- 
mins poi il Re fuori delle ſue ſtanze, da noi 
ſegulto, e ſervito da Cortigiani, che pid P a- 
more, che Þ intereſſe attaccava all amabile ſua 
perſona. 

Alle porte delr 2 ppartamento della We 
gina fu il Re incontfato dalla prima Dama 
d' onore, cioè da una femmina, che non po- 
teva da veruno-effer tentata, e che certamente 
non doveva nutrire Y inſana voglia di paffare 
per bella; Queſta figura era carica di orna- 
mienti, che facevano un contrappoſto al flo 
merito perſonale. Non parlo dei pregy dell 

animo 
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animo, che forſe s incontrano pid facilmeyte 


in chi à 2 N dopo aver cono- 
ſciuta la frivolezza di ſtabilire il merito pro- 


pio in coſe, che dipendono dall“ accidente. 
Coſtei ci conduſſe alla ſtanza della Regina, 


_ Che attorniata dalle altre Dame d' onore venne 


incontro al Monarca. Queſti ci preſentò alla 
medeſima, e dopo una clementifima racco- 
mandazione fatta per noi, fi ritirò. 

Era la Regina di perſona gentile, di faccia 
piacevole, e molto giojale. I ſuoi modi cor- 
teſi, le affabili ſue parole davano coraggio a 
trattenerſi ſeco con la liberta, che .conviene 
cot Sovrani, cioè con quella fincerita di cuore, 
che forma la fedeltà dei ſudditi. Volevamo 
ad eſſa far conoſcere la noſtra ſtima alla Reale 
Famiglia, per poi introdurci a quegli atti di 
ſommiſſione e di gratitudine, che da noi fi 


richiedevano. La Regina c interruppe nel 


primo aprir della bocca, ed avendo dal, Re 
ſuo Spoſo appreſa I arte di peſare il merito 
delle perſone dalle azioni, non dalle parole, 
ci comandò di tacere, e volle, che ſedeſtimo 
ſopra alcuni piccioli ſcanni collocati incon- 


tro di lei. Licenziò poſcia tutte le dame 


d' onore, indi cos) parlö. 


Che vi ſia altro Mondo dal e diſtac- 
cato, il quale niuna comunicazione abbia 
mai avuto col noſtro, voi lo dite: ſiete uo- 


mini oneſti, e per tali approvati, chi potrà 


negar tede. alle voſtre parole ? Che ' vi, fieno 


femmine 


femmine nel voſtro Mondo con faccia ſimile 
a quella, che in voi vediamo, è coſa ficura, 
poiche dai maſchj ſiamo neceſſitate di arguire 
coſa fieno le donne. Queſte deggiono per 1a 


medeſima conſeguenza aver proporzione a 


voi, come noi l' abbiamo co' Cinocefali, e fic- 
come nella condotta degli uomini, e dei Cino- 
cefali non ſi vede differenza che negli uſi par- 
ticolari, e nelle relative educazioni, cosi la 
medeſima differenza paſſar dovra fra le voſtre, 
e le noſtre femmine. Avro dunque piacere 
di eſſere da voi informata delle arti delle voſtre 
donne, dei loro ſtudj, e come venghino go- 
vernate, al quale oggetto vi ammetterò alla 
mĩa udienza replicate volte. Finito queſto diſ- 
corſo della Regina, ci proteſtammo prontiſ- 
ſimi ad ubbidirſa in tutto cio, ch”? ella avrebbe 
da noi eſatto a riguardo delle noſtre donne. 
Io ſarei ſtato molto imbarazzato ſe aveſſi do- 
vuto corriſpondere ad una tal promeſſa, men- 
tre ſapeva bene quanto poco vi era di lodevole 
nelle donne di Europa, paragonate a quelle 
de Cinocefali, ma l' incarico rimaneva tutto 
ſopra di Roberto, che come eſperto avrà ſa- 
puto ſecondo che io mi figuro, e come ſi le 
nelle ſue memorie, avrà ſaputo dico farle 
ſcomparire preſſo di una Regina si ſavia, meno 
che gli ſarà ſtato poſſibile, tacendo que” di- 


fetti che generalmente ſi trovano in loro, e 


che ſe fi voleſſero correggere, ſi eſporrebbe 
uno alla loro vendetta, ed ira, per ſalvarſi 
| | EE, dalla 
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Galla quale non & —— — i pid remoto 
aſilo. 


Congedati dalla Regina ſperavamo aver 1 
onore di fare rixerenza alli Figli Keali, ma un 


tale onore ci fu differito ad un' altro . Fiorgo 
per e fatta P. ora ae. 


AIT XVIL - 


'E NN E un giorno Rodipoco ad avver- 


8 Kiba che ſe volevamo rimaner iſtrutti delle 
formalitaà del pid ſacro contratto che fra eſſi 


_ coſtumaſi, lo accompagniaffimo, dovendo egli 


intervenirvi. Noi accettammo l' offerta ſenza 


capire di che fi trattaſſe. Volle egli che i 


apparaſſimo eo veſtiti noſtri migliori, che gia 


erano naa ionali dopo il noſtro Atorno in Cino- 
fania, ſegno che la cerimonia meritava- Wort 
- iguardi.. - n 
Noi dunque uniti ſeco, andammo ad una 
Piazza, ove un popolo infinito fi vedeva rac- 


.icolto, cola chiamato dall allettamento di vi- 


vande, e danaro, acciò foſſe teſtimonio nella 
ſtipulazione. Al termine della piazza ſtava 
1 n di un Grande per nome Pelocorto, 
A e g giungemmo con pena eſtrema. Aſceſe 
& dale, vedemmo la Sala e le camere e 
'; 


di Nobilta. In una grande ſtanza paſſammo 
poi, ove Pelocorto con mille politezze rice - 
vutici, e invitò a vedere la ſua Figliuola, 
che in quel giorno doveva divenire Spoſa di 
un nobiliſſimo Giovane. Ci preſentò ad eſſa, 
che ſtava ſedendo, e velata. bitamente due 
Matrone, che lateralmente le ſedevano a canto, 
le tolſero il velo, e comparve viſibile. Si levò 
ella in quel punto, per ringraziarci dell' onore 
accordatole di concorrere alle ſue nozze. 
Rodipoco con breve ma galante diſcorſo le ri- 
cordò 1 doveri di Moglie ſenza toccare il 
punto di fedeltà, e le augurò di poter vedere 
molte generazioni diſcendenti da se. Toc- 
co a noi paſſarle il complimento, e fummo 
imbrogliati perchè parevaci pedanterta il ripe- 
tere ciò, che doveva ſapere: avvertiti però 
ſubitamente che non potevamo allontanarci 
dall antico patrio cerimoniale, fu d' uopo ac- 
comodarviſi. Terminata la predica di Ro- 
berto, toccò a me il parlare, e credendo poter 
copiare i ſermoncini de' noſtri Miniftri, diffi 
coſe tollerabili, ed aggiunſi cid che dagli 
altri non aveva udito ricordarſi, cioè la fedel- 
ta, che pareami il punto eſſenziale del con- 
tratto. | 8 | 
Appena toccato queſto punto, fi contorſe 
la Spoſa, ſede e ſvenne. Le Dame aſſiſtenti 
moſtrarono una ſprezzante diſapprovazione 
delle mie parole. Rodipoco mi fece allonta- 
nare; un biſbiglio nacque univerſale, ne io 
Tom. IV. EE credgs 


> I'Þ 


credei effetto della mia 1 beſtialic F deliquio 
della Spoſa, prodotto, ſecondo me, dal pure 
accidente. Pelocorto e Rodipoco, perſone 
diſcrete, ed avvedute ſparſero ſubito che il 
deliquio della Spoſa provveniva per la ſtanchez- 
za di tanti ceremoniali, ed avvertirono le 
Dame vicine a non dire 11 motivo del diſor- 
dine a chi che sla, adducendo che non pote- 
vano aſcriverſi a colpa di un foreſtiero le pa- 
role da lui eſ preſſe per ignoranza dei loro coſ- 
tumi. Mi arrivarono agli orecchj queſte 
ultime voci, ed oh qual confuſione per me, 
che nulla intendea circa l'errore commeſſo, 
e pur ne yedea gli effetti doloroſt! A forza di 
ſpiriti e di balſami rinvenne la Spoſa, a cui le 
vecchie Matrone paleſarono la mia innocenza, 
ſicchè rendutane certa, mi reſtitui quella ſtima, 
che avrei certemente in quell' occaſione per- 
duta. | 
II mio imbarazzo era eſtremo, ne potea ; 
darmi pace di eſſere ſtato ſcacciato con diſpet · 
to dafla preſenza della Spoſa ſenz' alcuna 
colpa, che conoſceſſi di aver commeſſa. Ro- 
dipoco accortoſi delle mie anguſtie, venne a 
trovarmi in un' angolo della ſtanza, ove ſtava 
iſolato, maledicendo il mio crudele deſtino. 
Datevi coraggio, diſſemi, Enrico, il .nembo 
8 diſperſo. Lo ringraziai della nuova, ma o 
pregai di volermi ſpiegare in che conſiſteſſe 
Il mio delitto, acciò in un' altro incontro il 
rembo n non ſi ſcioglieſſe in er O in ful- 
| mine, 
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mine, che m' inceneriſſe. Il Miniſtro mi 
fece ſedere pteſſo a ſe poi cos: mi parlò. 

Le noſtre femmine ſon vereconde oltre ogni 
credere quando ſono educate da nobili e ſaggi 
genitori, nè vi à eſſempio fra noi, per quanto 
almeno ſe ne dice e ſi crede, che nelle fami- 
glie coſpicue ſia nata una infedelta. Le ples» 
bee ſono quelle, che talvolta ſi abuſano della 
credulita de* Mariti, o li ſecondano per pro- 
curarſi fortuna dal diſonore proprio ed altrui, 
Ricordar dunque la fedelta ad una Donzella 
nobile, è un farle il maggior affronto; poichè 
il ricordo di aſtenerſi da una coſa, è ſupporre 
la perſona capace di commettere la traſgreſ- 
ſione. Se nella coronazione di un Monarca, 
in luogo di fargli menzione della giuſtizia, 
della manutenzione delli leggi, e di ſimili 

unti attaccati all' impiego di un Re, ſe gl 
intimaſſe ſotto pena di forca di non ſpogliare 
le botteghe degli artigiani in tempo di notte, 
di non portar armi in doſſo, di non far con- 
trabandi, ſarebbe certamente ridicola al part, 
ed offenſiva l' intimazione. Eccovi, Enrico, 
la voſtra colpa, colpa prodotta dall' imperizia 
deꝰ noſtri coſtumi, ma che mi fa conoſcere 
che Peducazione, e la naſcita non eſentano 
P Europee da que diſordini, ne* quali appena 
1 ſoſpettano capaci le noſtre plebee. State 
pero di buon' animo: niuno v? imputera tal 
mancanza, il torto fatto alla Spoſa è ſanato, reſta 
da purgarfi quello, che avete fatto alle voſtre 
donne negli animidi * vi à udito, rimedio Py 
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che non parmi poſhbile, atteſo il noſtro modo 


—— — _ r 


di penſare. Io perciò mi appiglierei, ſe fofſi 
in voi, a non cercar di ſanare la piaga altrui, 
col timore di riaprire la voſtra. 

Reſtai interdetto della dilicatezza de' Cino- 
cefali, e mortificato per il poco onore, che ne 
potevano trarre l' Europee. Seguii pero il 
conſiglio dell' amico, ne mai pm è uſcita dalla 


mia bocca la voce di fedelta in propoſito d: 


conjugati. Preſo dunque animo dopo ] aſſi- 
curazione fattami da Rodipoco che la mia 
imprudenza non. poteva eſſer di conſeguenza, 
tornai a girare il palazzo, ove incontrai molti 
amici, che tutti i piaceri cercarono farmi. 


In tale incontro mi fi preſento P occaſione di 


far conoſcenza con ſogetti di merito, e di con- 
dizione, ed apprefi molte not:zie, attendendo 
ai var] diſcorſi, che fi facevano ne? circoli, ove 
mi era dato l'onore di eſſere introdotto. In 
ſomma il gran Mondo è un gran Maeſtro, ma 
1o non ne © molto profittato, perchè ſempre 
© abborrito 1 concorſi, e le grandi aſſemblee. 
Giunta l'ora del ceremoniale, vennero 
truppe di Suonatori e Ballerini per ricevere, o 
avvertire la nobile adunanza che f1 attende- 
vano gli Spoſi nella piazza, oye pubblica- 
mente doveya confermarſi I' unione. Prece- 
duti dunque da ſuoni, e balli s' incammina- 
rono queſti al luogo ſtabilito, ed accompag- 
nati dalla pm ſcelta Nobilta. Si ebbe Pav- 
vertenza di collocare noi due foreſtieri in un 
| f luogo 
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luogo, ove commodamente poteſſimo vedere ed 


eſaminare V intero rito. In mezzo la piazza 


ſi ritrovarono ambidue velati gli Spoſi, ed 
un” antico Barbone ſervito da una truppa di Ce- 
remoniſti ando ad incontrarli. La formalita 
ſegul come ora ſono per dir vi. 

II Barbone chiamò a nome lo Spoſo, e gli 
cinſe la Spada, dicendo che queſta doveva 
adoperare per difeſa del ſuo Re, ſervendo al 
quale aſſicurava le ſoſtanze, e la libertà ai 
ſuoi diſcendenti. Indi gli diede in mano una 
Zappa, ricordandogli di aver cura de paterni 
terteni. Poi gli preſentò un libro di Leggi, 
acciò ne infondeſſe 1] tenore e il debito alli 
ſuoi figh. Finalmente gli porſe un compaſſo, 
dicendogli, che miſuraſſe ſempre con queſto 1 
ſuoi configh, o trattandoſi che ne foſſe richie- 
ſto dal N onarca, o li deſſe a favor dei fi- 
gliuoli, degli amici, e di quelli, che ricor- 
reſſero alla ſua prudenza, quando arrivaſſe a 
poſſederla. Voltoſi poi alla Spoſa le fu moſ- 
trato un telajo, perchè ſapeſſe che doveva af- 
faticare per provvedere e s&, ed 1 figli di veſti- 
menta ; pot una chiave, ricordandole che fatta 


adulta Era ſuo dovere attendere alla minuta 


economia della famiglia; indi una verga, ac- 
cid intendeſſe, che & debito di Madre il cor- 
reggere, e mantenere in diſciplina i figliuoli, 
ed in ultimo luogo una conocchia ed un fuſo, 
perchè foſſe informata che ancor nella vecchiez- 
La non doveva vivere ſenza guadagnarſi il pane 
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coll opera delle ſue mani. Toced ella queſt 
ſtromenti, come giuraſſe di non ĩſtaccarſi mat 
dalle obbligazioni di Spoſa, di Madre, di re- 
golatrice della Famiglia. 

Tutte queſte iſtruzioni furono accompa- 
gnate da un” erudito diſcorſo, finito il quale fi 
abbracciarono gli Spoſi cosi velati, dalla di 
ut faccia fu allora tolto il velo da quel Bar- 
bone, che diſſe alla 2 7 le ſeguenti parole. 
Offerva, o Figlia, tu ſet coperta di veſti vol- 
gari (ed era in fatti cos) accio la poverta, 
m cui puoi cadere, non ti diſperi. andrà 
ereſcendo lo Spoſo in fortune, accreſcerà in te 
la ſontuoſità de” veſtiti, poichè non è conve- 
niente, che le ſoſtanze di tante generazioni 
vadano impiegate nel luſſo di una miſerabile 
femmina. Avrai veſtimenti, e gioje ti cop- 
riranno, quando per 'decoro del Monarca, e 
tuſtro della Nazione farai obbligata comparire 
nel pubblico. Allora ti fara lecito ſervirti del- 


le facolta dei maggion, imperciocchè in 


quegl' incontri fi fa ad effi onore nella loro di- 
fcendenza. Vivi contenta, prohiica, ed in- 


vecchia. Ciò detto parti, ed allora il Popolo 


feſteggiante fece riſuonare Varia di applaufi, 
e di augurj di felecita. Lo Spoſo preſa per 
mano la Spoſa, ritornò nel palazzo, accom- 
pagnato dalla Nobila e dagli evviva py 

olar1. 
La plebe ben paſciuta dalla generoſitꝭ de" 
congiunti della nuova 1 volle dar ſegno 
della 


della ſua eee. Oltre i fuochi di artifi- 
zio, i canti ed, i ſuoni, danze fi videro moltiſ- 
nella piazza, nelle quali rappreſentavanſi 

i varj ſtati, e doveri delle femmine conjugate. 
Grandiffimo diletto io traſſi nel conſiderare 
come un pracere, che fra noi è piuttoſto ſti- 
molo al difordine, ch' eſſereizio ſalutifero, 

divveniva preſſo un popolo ſaggiamente edu- 
cato una ſcuola eſemplare. Dopo eſſermi per 
qualche tempo divertito eſaminando ſino le 
piccole azioni del popolo, dovei ritornare al 
palazzo per Hcenziarmi da Pelocorto, e dagli 
Spoſi. A queſti fui da quello preſentato, e di 
tutti partii contento, ma non di me ſteſſo, non 
potendo darmi pace per la mala opinione, che 
di me poteva aver fatto naſeere la mia inneſ- 
Fan * 
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U NA cognizione all' altrs ſuccede, quan- 
do gli vomim fi applicano allo ſtudio vero 
delle coſe. A chi pid cognizioni pothede ſi 
profondo dai Sapienti maggiori teſori di no- 
tizie, mentre queſti ſogliono eſſere ritenuti, e 
+ guardinghi con quelle perſo- 
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ne innette, che "curioſe di ſapere per iſtin- 
to, ſono pronte a rimandar corrotte le in- 


ate dottrine, quando il loro ſtomaco in- 


J 
— e incapace di digerirle. Io cominciava 
ad eſperimentare i frutti della confidenza dei 
Sapienti riguardo a me, e quaſi mi ſarei in- 
ſuperbito per gli ottimi efferti de? * Nane. 
lufgeumi. 

Sino a queſto ers dopo il mio ritorno in 
Cinofania non avea vedute, ed udite che per- 
ſone virtuoſe, maſſime incontraſtabili, prin- 
cipj inconcuſſi, azioni degne di eterna memo- 


ria. 


La bonta, che verſo di me dimoſtravaſi 


dall' univerſale de Cinocefali, la pratica co 
pid illuminati ſoggetti del Regno, il viaggio 
alla Provincia de Sapienti, e più di tutto la Re- 
gia clemenza potevano in certo modo inneb- 
briare l' anima mia, ficche nulla credeſſi a 
me naſcoſto, e lo ſpirito mio ornato di tutte le 


cognizioni. Cosi ordinariamente ſuccede: 
un' aura di applauſo e di favore è capace ſolle- 


vare un cuore all ambizione di ſaper tutto, 
quando nello ſtato di meno felice fortuna ſi 
conoſce non ſaper nulla. Oh quanti fimili 
fuochi fatui © incontrato in tutte le parti del 
Mondo da me vedute ! Reſtava però nel mio 
cuore un certo vacuo, che mi gettava di 
quando in quando nella indolenza. II mio 
ſpirito non era perſuaſo di tanta virtu coſtan- 
temente praticata da un popolo cos numero- 
ſo, 1 di cui intereſh,. e riguardi erano tanto 


7 


diverfi, 
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diverſi. Chi non ſa: coſa è volgo può 


immaginarſi, ma non mat arriverà a ſtabilire 
una virtuoſa Repubblica, 1 di cui ſaggi ĩſtituti 
fieno ſecondati in tutte le loro parti, e in tut- 
to il loro ſpirito dal popolo, che non fi guida 
con maſſime, ma vuoP eſſere o trattenuto dal 
timore, o moſſo dalla ſperanza di qualche 


utilita: certa. Come poteva accordarſi l' idea 


di un governo ſenza pregiudizj, di Sudditi 
invincibilmente attaccati alle leggi e coſtumi 


della Patria con I eſperienze avute e prima 


delle prove di me fatteſi, e nel mio viaggio 


fra i Sapienti, e nelle viſite nel ritorno in In- 
duſtria nelle caſe di Suocherina e di Nevighino 


ed in tanti altri incontriꝰ? Soſpettai che la vo- 
glia di reggere perfettamente un popolo, e en- 
tuſiaſmo della virtù foſſero le vere fonti, pitt 


che la perfezione, e la virtu medefima; da 


che naſceſſe la perfezione vantata. Cos! fra 


me andava delirando ſenz' accorgermi, che 1 


fondamenti maſſicci di una fabbrica non im- 
pediſcono al tetto d' infracidirſi, o di tarlarſi 1 
mobili, che l adornano. Venne fra queſte 
mie moleſte meditazioni Roberto, e mi av- 


verti che Sputabava gia Regio Segretario, ora 


Ajo de? Principi Reali, aveva ſpedito un meſ- 


fo per avvertirci;. che ci attendeva all' udienza 
dei Figli del Sovrano, che a lui aveva data 


commiſſione di permetterci l' onore di preſen- 


tarci alla loro viſta. Queſto ſovrano favore 
di rado, o non mai accordato a veruno, tol- 
tine 
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122 ef 
tine i Regy Miniſtri, mi poteva inſuperbire, 
ma divenuto ſuperiore agli onori fantaftici, ed 
in una occaſione, che la macchina non era 
montata a dovere per lo ſconcerto delle mie in- 
commode rifleſſioni, mi diſguſtò. Amico, riſpoſi 
4 Roberto, ecco gl' incommodi della fortuna: 
ſi altera la pace ad un Uomo per incenſare fan- 
tocei; ſorriſe l' amico, che conoſciuto lo ſtato 
non molto ſano dell' animo mio, non volle 
ricercarmi il motivo della turbazione, ne: re- 
galarmi di una eſtemporanea pedanteſca le- 
aone. Biſogna, ſoggiunſe con una riſolu- 
zione cortigianeſca, ricevere il favore, qua- 
lunque fiaſi. Abbiamo tanto debito al Re- 
gnante, che ci dee parer piacevole ogni coſa 
quantunque /molefta, per moſtrargli la n 

gratitucine.-: Ci0 detto, parti. 
Mi Poſi dunque all ordine per dovere, RY 
che per genio, e per moſtrare la mia rafſe- 
gnazione. Fui io il primo à trovare Roberto 
alle ſue ſtanze, invitandolo alla partenza. II 
noſtro arrivo al palazzo era atteſo; le guardie 
ci fecero i primi onori. Due accreditati fog- 
getti ci accolſero alle porte dell' appartamento 
de* Principi. Fiutabene con altri amici, deſ- 
tinati, ſenza che prima io lo ſapeſſi, all edu- 

cazione dei Figh Reali, era in anticamera 

farci accoglienza. II mio ſpirito f rincorò 2 
queſta viſta, dalla quale fperai in quel mo- 
mento qualche maggior piacere di quello, che 
erami ſigurato. Fu dato avviſo a * 
0 Q 


ä 


che ſtavamo nell anticamera, - ed 'egh ſubi- 
tamente venne a riceverci, Io vidi per lapri- 
ma volta il volto di cotai, che ſegnò il primo 
remo decreto, che d poſto nel Tomo Terzo: 
mi accarezz0, e mi tammento egli ſteſſo il 
piacere avuto nel fayorire un' uomo in quella 
cCircoſtanza. Tanto piacevoli "accoglienze 
e dal mio interno ogni noja paſfata: 
dorriſpoſi alle gentilezze di th coſpicuo 
Cinocefalo con que? modi, uali fu ca- 
pace la mia rozzezza, e ſuppl; Roberto al 
rimante con un” ufficio degno del merito del 
Miniſtro, e della ſua abilita. Chiedemmo di 
ſollecitarei P onore gia deſtinatoci, ed egli 
fattici ſedere, riſp 925 non effere ancora 
tempo. Uſcl allora un ſingolare rinfreſco pet 
noi, e per la Corte pin ſcelta. Servitevi, a- 
mici, diſſe Sputabava, cio non conviene ai 
miei allievi: deggi logo meritare le diſtinzioni, 
poi accettarle. I rincipi in queſto Regno fi 
educano con maggior rigore de' particolari. 
Terminato il rinfreſco fi alzö Sputabava, noi 


to ſeguimmo e con noi gli altri Miniſtri, che F 


ct avevano accolto. 

Entrato nella ſtanza, vidi due ſnelli fanciulli 
ſemplicemente veſtiti, e ſtando in piedi appog- 
giati ad un tavolino. Voleva Roberto 0 8 
il coſtume noſtro baciar loro le mani, ma Spu- 
tabava lo rattenne, dicendo, effer cofa difdi- 
cevole che chi non ancora aveva lume ſuf- 
ficiente da — 1 medefimo, riceveſſe 
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omaggio da chi poteva comunicargliene. I 
Principi con yolto ridente ci ricevettero, e ci 
Niarono per eſſerei portati ne* loro Paeſi, 

I Cl pregarono yoler corriſpondere alle buone 
tenzioni del Re loro Padre con far parte 
delle noſtre co BO i ai Cinocefali di lui ſud- 
diti, aſſicurandoci 46 la loro particolare ami- 
cizia oltre la Real protezione. Riſpondemmo 
relativamente al grazioſiſſimo ufficio. Sputa- 
bava fece ſedere i fanciulli, collocò noi a loro 
lato, poi egli, e gli altri Miniſtri pure ſede- 


* 


rono. Cominciò egli la converſazione di- 


wh) Principi fra noi fi po da. Maeſtri 
articolari nell' arte di eſſere buoni ſudditi e 
pr Regnanti. Le iſtruzioni le ricevono 
nel loro Rudioto ſenza teſtimonj, ma ogni 
giorno poi deggiono trovarſi al colloqnio di 
perſone conſumate, ſia il diſcorſo di che fi 
vuole. . Ad. effi non © allora lecito parlare ne 
interrogare, coſa che poſſono poi fare con i 
Maeſtri. Da un vaſe, che non ſia pieno, nul- 


la eſtrarre ſi pu. Cura noſtra è di accumu- 


lar cognizioni nello ſpirito de Giovani Prin- 
cipi, acciò giunti al trono poſſino dalla pro- 
pria miniera cavar' i teſori accumulati a favore 


de ſudditi. Dunque (a noi rivolto) Signori, 


diſſe, facciamo uſo dell“ onore, che accor- 
daci il Soyrano di trattenerci in queſto luogo, 
con qualche ſoggetto, che poſſa a queſte tenere 
piante ſervir di profitto; nè credo maggiore 

poſſino 


+ 125 2 


* 
> = 1 | | — 
* — 0 


4. 
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poſſino trarne, che quando da voi intendino 
P opinione, che di noi e del noſtro governo 
formate. Qul non dimando elogj, ma obi. 
etti; mentre o queſti veranno ſciolti medi- 
anti le noſtre ragioni, o ci aprizxanno- la mente, 
onde poſſiamo ricordare al Sovrano 1 ripari 
ch' eſigeſſero mali da noi fin' ora non co- 
noſciuti. | 
Roberto con quella fincerita, che è ſua pro- 
pria, molte conſiderazioni azzardo, che al- 
quante ſagge regolazioni produſſero. Lungo 
fu il ſuo diſcorſo; egli à tutto ſcritto nelle 
fue Memorie, ne io deggio mietere la bia- 
da altrui. Fui io pure invitato a parlare, 
ne credei tradire il mio intereſſe col tacere 
P origine di quelle titubanze, che in quel 
giorno avevano afflitto il mio Spirito. Jo, 
S dorf. diſſi, non poſſo perſuadermi, che 
un gran Regno ſegua maſſime tanto favie, 
quanto ſono le iſtituite per la felicità voſtra. 
Non diro che il popolo de' Cinocefali ſia ca- 
pace o no di eſſere retto da pure leggi di ra- 
ione e Metafiſiche: gli uomini certamente 


non lo ſono. Se i Cinocefali anno tanto lume e 


virtt, bramo eſſerne informato, naſcendomt 
qualche ragionevole dubbio per il continuo 
ragionare, che fi fa dell abuſo delle Leggi, 
e della depravazione: ma molto pid per 
aver io ne' miei viaggj, e nell' incontro 
di qualche famiglia veduto, che non la virtù, 
ma il vile intereſſe &]! agente delle loro ope- 
TZZiOnl. . 
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Ya dite ſaggiamente, riſpoſe Sputabava 3 


1 Cinocefali non ſono quali dovrebbero eſſere. 


le troppo auſtere non correggono i coſtu- 
mi, ma ſono le infallibili madri dell i ipocrisla- 
Ipocriti per lo pm divengono que? Popoli, 
quando temono Vira de Giudici nella diſub- 
bidienza alle leggi, o quando oP con ſi- 
mulata eſecuzione delle medefime il favore 
ſovrano, e Vinnalzamento a mighori fortune. 
Pochi ſono i veri amanti e conoſcitort della 
virti. Levatene quelh, che furono dal Re 
tratti dal ſeno della Filoſofla, per formare 
x1 ſuo appoggio, del Regno, e delle Leggi; 
tutti gli altri ſono finti ſeguaci della ſapienza, 
di cui venerano il nome, ed 1 ignorano la bel - 
lezza. Mille vizj maſcherati girano per la 
Corte e per la Città: guai a chi vuole far co- 
noſcere coſa aſcondaſi fotto la maſchera ! 
Tutto il Mondo ſi ſcaghia contro il preſon- 
tuoſo, e condanna come ſacrilega la ſaggia 
mano, che s ingegna allontanare dal Mondo 
i vizj veſtiti col mendace manto della Filoſof ia. N 
Se voi porrete l' occhio alle azioni dell' uni- 
verſale di queſto popolo, oh quanto poco 
= troverete fra tanta paglia | Ma ſe cid 
cede per tutto il Mondo, noi vi fembre- 


remo pid degli altri popoli degni di compaſ- 


fione, quando ſappiate, che il male a radici 
pin nell intelletto, che nella volontà; mentre 
alla volontà nelle altre N azioni contraſta Pin- 
telletto imbevuto d1_principz, che formono la 

felicita 


* 1% X 


felicità degli Stati, e la quiete particolar 
de* ſudditi. | | 
Ai noſtri Sapienti, ſia detto con noſtro roſ- 
ſore, dee aſcriverſi un tanto male. Eglino 
col decantato ſpoglio de' pregiudizj anno ve- 
ramente ſpogliato il Mondo di quelle maſſime, 
che — 1] pubblico bene. Io non 
deggio interamente ſpiegarmi, ma qualche 
eſſempio aprira a voi la ſtrada a maggiori ri- 
fleſfioni. Quando i viventi ragionevoli non 
ſieno perſuaſi di aver teſtimony e vindici delle 
loro azioni, corrono facilmente alla prevari- 
cazione, troppo dura alla libertà, alla ſuper- 
bia alla cupidigia riuſcendo ogni legge la 
id diſcreta, Credevano i noſtri antichi, che 
e anime de? loro trapaſſati veniſſero a ripe- 
tere le loro ſoſtanze, quando non erano eſe- 
guite le loro ultime volontà; tenevano per 
coſa certa, che Spiriti maligni poteſſero per 
ogni loro delitto impoſſeſſarſi de' loro corpi, 
e de' loro averi; che Spiriti familiari ſi diſpo- 
neſſero a. ſoccorrerli nelle urgenze. Queſti 
legavanli ad un dito, alla chioma, e da' quali 
nulla meno temer potevano, che di eſſere 
ſoffocati, ſe ingrati alle beneficenze, com- 
metteſſero azioni degne di tal caſtigo. Queſti 
teſtimonj e vindiei, che non mancavano mai, 
unpedivano anche i deſiderj di nuocere: non 
potevano ingannarſi con finzioni di virtù, e 
ſe 11 governo vivente caſtigava gli eeceſſi pa- 
leſi, queſti punivano i naſcoſti, e le riſolu- 
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Zioni medeſime di male oprare. Oh bene- 


meriti Spiriti alla ficurezza comune diſceſt, 
ove mai fiete volati ! | : 
Vedendo 1 Sapienti che gli efferciti aerei 
troppo s' impoſſeſſavano della fantasia de* mor- 
tali, ſi credettero in diritto, ed anzi in debito 
di riparare con le loro cognizioni l' ecceſſo 
di tanti mal fondati timori. Spacciarono 
dunque eſſere effetto dell' ignoranza l' efi- 
ſtenza di queſti inviſibili teſtimonj, e con 
ſpiegare I eſſenza dell' anima, che nep- 
pur eſſi intendevano dimoſtrarono eſſer' in- 
ganno dell' intelletto queſta apparizione, 
queſti ſpettri, queſti ſpiriti, queſti fantaſmi. 
In ſecreto da principio, e con ſommo riguardo 
ſparſero la loro dottrina ben ſapendo che il 
volgo crede ſuo mortale nemico colui, che 
vuole dall* errore alla verità ricondurlo. Ser- 
peggiarono queſte verità velenoſe lungo tempo 
fra le perſone, che per comparire ſapute ſpo- 
ſano tutte le novità ſenza eſaminare il fonda- 
mento o il vantaggio. Paſsò lentamente il 
yeleno nel popolo, che dopo F orrore di ve- 
der diftrutti tanti enti immaginarj, aggradl 
ed adottò una dottrina, che liberavalo dal ri- 
gore delle leggi, che impunemente credette 
oter violare, quando non aveſſe teſtimonj 


viventi de' ſuoi delitti. Perſuaſo il volgo e 


coſtante nel diſinganno credè tutte le dottrine 
dello ſteſſo calibro, e dopo aver rigettata l'im- 


poſtura, moſſe guerra alla verita. Si avvi- 


dero tardi quegli ſconſigliati Sapienti del pre- 
cip1zia, 


cipizio, in cui gettati eranſi 1 ſuoi Gimili con 


un zelo mal collocato; ſe ne pentirono, ma 
non era più tempo. Addio dunque virta :. 


elleno sbandite dal cuore, poſero la ſede nella 
faccia, e nelle voei de' Cinocefali, ed al pm 
nello ſpirito de' Filoſofi, e nella Famiglia 
Reale. Eccovi, amico, una delle pin fu- 
neſte epochè noſtre. Diſtruſſe la ſincerità di 
queſti Dottori le fatiche di tanti gran genj, 
che certamente non ſeminarono nel Mondo 
tali impoſture per danneggiare 1 ſuoi ſimili, 
ma perchè ſapevano, che non puo il popolo 
regolarfi con maſſime Metafiſiche, di cui non 
è capace. Quindi con viſta politica giudica- 
rono eſſer minor male ſedurre il popolo, e 

ſtringerlo con immaginarie catene, che la- 
ſciarlo ſciolto, e vagante in balla de' ſuoi ca- 
pricci e voleri. Conchiudete dunque meco, 
che il popolo noſtro non può eſſere virtuoſo, 
ſe non quando non puo eſſere vizioſo ſenza peri- 
colo. Aﬀacciatevi a trattare co? Cinocefali fuori 
della Corte, e fuori de' Sapienti, e vedrete ſe 
ſi potranno da voi accordare alla Nazione 
quelle lodi, che ſin' ora credeſte che meri- 
taſſe. Troverete da pertutto impoſtura, ed 
ipocrisla, e quello, che più ini accora, una 
religione moribonda; giacche quando ſi pone 
in dubbio una coſa, il volgo è ſolito dubitare 


di tutto quello, che non conoſce, e non vede. 


Finito il diſcorſo di Sputabava, io non po- 


tei trattenermi di ſoſpirare, il che avendo oſſer- 
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vato Fiutabene, me ne ricerco la ragione. Io, 
diſſi, penſando alla miſeria del noſtro eſſere, mi- 
ſeria non voluta, ma neceſſaria, parmi che noi 
non ſiamo nati nel Mondo che per ſoffrire, 
quando l' Autor noſtro potevaci diſpenſare 
una ſorte migliore. Non dite queſto, ſog- 
giunſe Fiutabene; ſpianerò 1 voſtri dubbj la 
prima volta, che ci troveremo al Giardino 
Reale. Ora è tempo di, ritirarci. Ci alzam- 


nm dunque tutti, e preſo congedo dai Regj 


fanciulli, partimmo dalP udienza, e dal pa- 
lazzo. 


„ TOLD TX, 


Cor. LA teſta piena zeppa di confuſtene 
partii dall' udienza, e diſcendendo le ſcale fui 
incontrato da Beldente Fiſcale, che al palazzo 
portavaſi per qualche affare rilevante della ſua 
cariea. Egli mi fermo, ed un grazioſo uffi- 
cio mi fece intorno la mia preſente fortuna, 
taccomandandoſi alla mia protezione. Mi 
venne voglia di ridere per ſimile complimento, 
riflettendo ai gran diſturbi da coſtui cauſati a 
Rodipoco per le ſue antiche eccezioni alla 
mia umanita, e per le anguſtie, in cui poſto 

mi 


9 2 > 
= 


2 _ 
mi avevano le obbiezioni propoſte, perche 
accettato non veniſh nella Societa de' Cinoce- 
fali, ſe prima non era pagata la gabella del 
mio ingreſſo all' oppoſitore. Se ne avvide 
P aſtuto Fiſcale, ed appunto ſopra le paſſate 
difficoltà cominciò a ſcherzare, e la ſua ſince- 
rita mi poſe in qualche buon' umore. Gia 
nella viſita fattami in caſa di Rodipoco eraſi 
giuſtificato a baſtanza: l' eſito era ſtato gan 7 


e dalla intereſſata connivenza di coſtui potea 


computare il principio delle mie fortune. Non 
mi riuſel dunque ſe non piacevole lo ſcherzo, 
ed 10 lo ſecondai ricordandogli 1 ſuoi raggiri. 
Non poterono ſimili diſcorſi pafſarſi con iſtile 
tanto riſtretto, che non ci faceſſero conſu- 


mare alquanti minuti ſopra le ſcale. La mia 


compagnia dopo avermi atteſo per qualche 
poco di tempo nel cortile, pensò rivolgerſi al- 
trove, ed io per la prima volta reſtai ſolo, e 
padrone di portarmi ove mi piaceſſe, ſenza 
dipendere dall“ altrui convenienza. 

Era quello un giorno di ſollievo per il po- 
polo di Cinofania, a motivo di certa fauſta 
memoria, di cui celebravaſi ]' anniverſario. 
Penſai dunque, giacchè non avea ne partico- 
lari, ne vizioſi ricapiti, di paſſare l' ora, che 
avvanzava alla notte, nel paſſeggio fuori di 
una Barriera, ove i Borgheſi ſogliono tras- 
ferirſi per reſpirare dalle occupazioni, e dalle 
fatiche. Mi ſtava molto a cuore di conoſcere 
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P indole, ed il coſtume, con cui regolavaſi 11 
popolo. Cos! eſegun. N 

Uſcii dunque paſſo paſſo dalla Città, ove 
eredei eſſere maggiore il concorſo. Vidi una 
quantità di popolo diſperſo e nella ſtrada, e 
nelle vicine praterie, che ſtava o giuocando, 
o paſſeggiando, o mangiando. Per tutto le 
femmine erano lo ſcopo dei comuni riguardi. 
Ovunque io mi preſentava, fi ſoſpendeva la 
gioja, ſubentrava un filenzio, che mi obbli- 
gava a ritirarmi. Ecco il frutto della gran- 

dezza finta o vera: al di lei aſpetto tutti can- 
giano veſte, e coprono fe naturali azioni con 
un ſimulato contegno. Nulla dunque poſſo 
dire di aver conoſciuto, ne altro ſcoperto che 
una gozzoviglia univerlale. Stabilii per l' im- 
poſſibilità di ſoddisfare al mio genio, di paſ- 
ſeggiare e meditare le coſe, che mi ſi offeriva- 
no innanzi gli occhj, ſenza nee di poter pe - 
netrare più in 1a. 

Paſſeggiando dunque con tali viſte, mi 
vidi vicino un Cinocefalo, che tirandomi la 
veſte, e ſaltellando mi faluts. Mi fiſſai in 
coſtui, e ravviſatolo, Ungbiadura, gli diſt, 
quanto è il mio piacere nel rivederti! ( — 
era quel Perito, che con una inſenſibile 
patura di compaſſo aveva giuſtificato il mio 
naſo, che tanto faſtidio recato aveva allo ſtiti- 
eo Fiſcale. Coſtui alla mia cordiale ricono- 
ſenza ſenza riſpondere, voltoſi a certi Arti- 
Fiani, vedete, diſſe, queſto Signore? Egli a 

5 : me 
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me dee la ſua fortuna, e ſenza di me lungi 
dal Regno vivrebbe meſchino, quando per 
opera di me ſolo egli ſi trova ſublimato all' 
onore degli arcani più reconditi del noſtro 
Regno. Confeſſatelo, ſoggiunſe, o Signore, 
Unghiadura è una teſta degna di governo, 
quando al governo abilita le teſte, che per il 
governo pativano eccezioni da lui ſolo fa- 
nabili. . 5 

I Soli ſciocchi potevano diſguſtarſi di un 
complimento cosi particolare: a me non po- 
teva ciò ſuccedere, che avea firto in capo ad 
ogni coſto di conoſcere le viſte, e le maſſime 
de” particolari. Confeſſai, per dargli maggi- 
or coraggio a parlare, che tutto il mio eſſere 
dovea a lui, e che deſtinava moſtrargli la mia 

rratitudine, Sia che invaghito rimaneſſe 
| gella mia confeſſione, ſia che la ſuſinga di 
qualche generoſa beneficenza 10 ſolleticaſſe, 
pregommi a ſeco portarmi alla ſua caſa, ove 
ſperava farmi paſſar la ſera con qualclie piacere. 
Io, che ardea di voglia di conoſcere il carat- 
tere de' Cinocefali non nobili, e non ſapienti 
accettai con piacere l' invito, ſupponendo, che 
Roberto, e gli amici non poteſſero eſſere di 
me anſioſi, ſe non arrivava Tora della cena, 
oltre di cui deſtinava non prolungare la mia 
dimora. | Ce] EO 

Lo ſeguitai dunque fino alla caſa di ſua 
abbitazione. Nel viaggio invitava 1 ſuoi cono- 
ſoenti alla veglia preſſo di ſe, e con tutti ridi- 
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ceva le grandi obbligazioni, che io avea ver- 


ſo di lui. La commedia era guſtoſiſſima, ed 
10 godeva pid degli altri, vedendomi eſſere 
divvenuto lo ſtromento del trionfo chimerico 
di queſto buon zoppo, che tutto a ſe aſcrive- 
va il merito della mia elevazione. Giunti alla 
ſua abbitazione, diede una picchiata ſonora, 
e perche non furono pronti 1 ſuoi domeſtici 
col lume a riceverlo, ſtrappazzo, e beſtem- 


miò piu che un baſſo Ufficiale briaco coſtuma 


di fare con li ſoldati ſubordinati. Comparve 
al ſine una femminuccia con uno ſporco can- 
deliere in mano, ed il bravo Unghiadura, 


che voleva moſtrare il ſuo ſupremo dominio 


nel piccolo impero domeſtico proruppe in vil- 
lane invettive contro I infelice ſerva, ch' era 
ad un tempo ſua figlia. Non vedi, o ſciocca, 
diſſe egli, chi onora la noſtra caſa ? Si degna 
viſitarci un tavorito del Re, una delle perſone 
più potenti della Corte, uno che può fabbri- 
care la noſtra fortuna. Bizzarro diſcorſo! 
Quando egli nella ſtrada, e con 3 mede- 
fimi, che ci accompagnavano, fi vantava 
come il ſolo artefice della mia. Queſto fu un 
vero diyertimento per me. Salite le ſcale, 
altro nuovo fracaſſo: preſto diceva, mie figlie 
prendete ſcope, e pannilini, pulite le ſtanze, 
le ſedie, le tavole: ſi tratta di ſervire un Gran- 
de: ma voi ſciocche non conoſcete la Corte, 
e morirete ignoranti come ſiete nate. Le fi- 


glie erano al numero di otto. Tutte pronte at 


comandi 
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comandi paterni fi diedero a pulire la cucina 
ch'era la camera di udienza per i foreſtieri, che 
capitavano in caſa di Unghiadura. Egli mi 
pregò compatire la circoſtinza, ſe l' improviſo 
onore che gli facevo gl impediva d 'intro- 
durmi in luogo più decente, che le Figlie in- 
tanto aſſetterebbero per farmivi poi paſlage. Io 
ebbi gran pena a trattenere le riſa, e gli diſh 
che viſitava le perſone, non gli addobi. Reſ- 
pirò coſtui, e mi fece ſedere preſſo il fuoco, 
benche ſoſſimo nella State. 

Le femmine ſi ritirarono Puna dopo Þ altra 
per mutarſi di ſcorza, come ſuppongo, eſſen- 
do ritornate un poco meno ſuccide di quello 
che le avea trovate alla mia venuta. Intorno 
ad una tavola fummo poi tutti fituati, e mi fu 
poſta a canto dal padre la più ſpiritoſa delle 
figliuole, cioè quella, che ſapeva dire ſenza roſ- 
fore qualche parola dichiarata dal coſtume per 

id ſciolta. Queſto diſcernimento di ſpirito 
in coſe, che potrebbero piuttoſto denotare man - 
canza di giudizio, non mi riuſcl nuovo, a- 
vendo avute mille eſperienze, che per tutto il 
Mondo fi contradiſtingue il talento colla leg- 
gerezza. 

Fu propoſto di giuocare: vollero le femmi- 
ne che vi acconſentiſſi: potea far meno per 
compuacere otto donzelle? Quando fi fu per 
dar principio, queſte non avevano denari, 
gl' invitati non tenevano moneta. Dovei ca- 
yare la borſa, a queſti umpreſtare, a quelle do- 


. nare, 


he de tdi. M 


nare, e Perdere tutto con tutti. 9 pero 
oneſta la compagnla, onde fu heve I eſborſo. 
Giuocammo per qualche tempo, ſenza da me 
ſaperſi che fi faceſſe, mentre laſciai tutta la 
cura del giuoco alla ſpiritoſa vicina. Oh 
quanto ſtrepito! Srapazzi, imprecazioni, 2 
ramenti, ſpropſiti infiniti fi udirono dai maſchj, 
particglarizzandofi fra tutti Unghiaduraper dare 
un eſſempio di virtù alle figliuole, ſenza ricor- 
darſi del Grande, che onorava la ſua cu- 
cina. 

Interrotto il giuoco, fu propoſta la cena, 
alla quale con mille ſcuſe me pure invitarono. 
Chieſe il padre coſa mancaſſe al biſogno, e le 
figliuole, che tutte avevano 1 loro reſpettivi 
ufficj nellꝰ ecconomico della famiglia, ad una 
ac una dichiararono che vi era biſogno di tut- 

Prima che coſtaſſe al mio oſpite un nuo- 
yo roflore qualche dimanda, che prevvedea 
vicina, tirai a parte la mia Spiritoſa, e portele 
alcune monete, le diſh, che terminaſſero 1 
penſieri e fi provvedeſſe il biſognevole, ſenza 
che gli aſtanti ſapeſſero i fatti loro. Non fo 
ſe ſi voleſſe ridurmi a queſto, ma baſto il mio 
ripiego per porre in calma il padre, che par- 
ti ſubito per comperar Þ occorrente. . Al ſuo 
ritorno tutti ſi miſero in azione, il padre, le 
figlie, ed i convitati, e poco manco che me 
non deſtinaſſero, come il pid ignorante nel 


meſtiero della cucina a volgere, © dimenare lo 
ſpiedo. We. 


Erano 


1 92 K 


Erano già cotte e conditte le vivande. Fu 
gettata ſopra la tavola, che aveva ſervito al 
giuoco, una tovaglia contornata con rabeſchi 
alP intorno. Queſto principio ayrebbe nau- 
ſeato un palato uſo a delizie; io nulla mi 
ſcompoſi, giacche ne“ miei viaggi ad affai peg- 
gior condizione erami ritrovato, Sedemmo 
allora a menſa con reciproco piacere, cioè chi 
per ſatollare la fame, e chi per ſoddisfare la 
curioſità di godere del guſto altrui. Ricer- 
car politezza fra quella gente era un bramar 
' impoſſibile. Nel principio fi contennero 
con riſerva, voglio credere, pit per non venir 
giudicati impoliti, che per riguardo alla mia 
perſona, con cui oltre al vecchio, avevano 
preſa confidenza gli altri invitati, ſino a ſtra- 
pazzarmi, quando giuocavaſi. La riſerva però 
non ebbe durata che fino alli primi boccali 
votati: allora lo ſpirito nettareo fi ſublimò 
al cervello, e le cornacchie veſtite con piume 
di nobili uccelli, ſi fecero alla voce, conoſcere. 
Cominciarono à volare 1 boecali, chi rideva 
ſenza miſura, chi contradiceva a quanto ve- 
niva detto: parlavano tutti ad un tempo. St 


_ canto, fi mormoro, fi venne a rifla, fi fece 
quaſi di tutto. 


Io mi trovava imbrogliatiſſimo; l' ora era 
tarda; in caſa niuno ſapeva ove mi foſſi; non 
mi era nota la ſtrada, che poteva ricondurmi, 
ne fra quegli ubbriachi potea ſperare di ritro- 
yare una guida; poponeva di xitirarmi, ma 

1 e coſtoro 


- 
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Coftoro mi ridevano in faccia, giurando che. 
volevano bere ſino a giorno. Più che avvan- 
zava la notte, più creſceva il mio timore, ed 
in coſtoro I audacia con PF ebrieta. Riſol- 
vetti di fuggire da eſſi, onde ſotto un pre- 
teſto, che non pativa eccezione, uſcii dalla 
cucina, guadagnai la ſcala, e cheto cheto, 

erta la porta della caſa, mi allontanai ſenza 
— re da qual parte rivolgermi. Dopo aver 


2 per qualche tempo per la Città, conſi- 
e 


rando le ſtrade. a fine di trovar qualche 
traccia, che mi liberafle da quel labirinto, 
oſſervaĩ da lungi uno, che f avVanzava. Prefi 
coraggio, e mi direſſi verſo la ſona, che 
in lontano vedeva. Quando mi fu vicino, 
conobbi eſſer queſto un Servo di Rodipoco. 
Che fu di voi, o Signore, mi diſſe, che man- 
caſte di caſa ſenza ſaputa di alcuno, ed avete 
con ciò poſti in confuſione ed il padrone, e 
Roberto ? Quaſi tutta la Famiglia è impiegata 
a cercarvi: venite a calmare tante per 334 
affannate. Andiamo, gli diſh, e lo ſeguii con 
qualche roſſoręe per la mia colpa. Arrivato 
à caſa, ebbi dal protettore e dall* amico, che 
vegliavano ancora, qualche rimprovero: io 
raccontai tutto l/ avvenutomi, e giacchè era 
ſvanito ogni loro timore, riſero del mio buon 
guſto, e mi felicitarono ſopra la nobile con- 
verſaziope, ed il delizioſo convito. 
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M. rinſe lunghimo il tempo, che fi 


frappoſe tra le ultime parole dettemi da Fiu- 


tabene, ed il felice momento di rivederlo nel 
Giardino Reale, momento, in cui ſperava 
da quella divina mente di eſſere illuminato 
in un punto, che & Oggetto delle ricerche 
de* noſtri pid acuti Metafiſici. Si trattava di 


giuſtificare in un certo modo (ſe pure in bocca 


de' mortali è ſoffribile un tanto ardire) fi trat- 
tava, dico, di gruſtificare J“ Autore della na- 
tura ſopra i difetti, che nelle opere uſcite dalla 
ſapientiſſima ſua mano, falſamente ed inde- 
gnamente con perulanti penſamenti, e diſcorfi 
a lui vengono attribuiti. 


Dopo replicati innutili tentativi pin woke 
fatti per ritrovarlo, mi portai un giorno al 


Giardino. Nel medefimo, ed in pit viali 
diſperſi trovai 1 pm chiari lumi del Regno. 
Pareva che ſi toflero adunati in quella gior- 


nata per dar gloria al Facitore Supremo. Og- 


nuno attento a ſe, giva ſolo meditando per il 
giardino, ne veruno fi curava d' unirfi ed altri, 
ſe non nel caſo di giovare all' amico, o invi- 
tatovi da queſto, o per comando del Principe. 
Incontrai Roberto con Arribecca, e faluta- 


tomi oltrapaſſarono. Mi abbattei finalmente 
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in Frutahene, che dopo qualche convenienza, 
che dal coſtume ſuole accordarſi, cosi mi 
path 

Parmi, ſe mal non mi ricordo, che voi 
ne giorni paſſati mi diceſte ſoſpirando, dura 
cola ſembrarvi, che gli uomini ſieno ſoggetti 
a malattie, povertà, ingiuſtizie e continue 
miſerie, quando alla di loro felicità baſtava un 
cenno gel Creatore, 8 uſciſſero dalle ſue 
mani con quelle perfezioni, che ſembrano ad 


eſſi mancare. Preſſo noi non mancano la- 


menti ſimili, ed i noſtri Cinocefali fi lagnano 
tutto giorno dell ingiuſtizia del deſfino, che 
non li abbia formati più robuſti di tem pera- 
mento ; che ſieno ſoggetti a morbi crudeli, 
ed infiniti ; che il povero ſia il berſaglio 


dell' ingiuſtizia; che la miſeria li travagli; . 


che I 1nneguaglianza delle fortune diſtrugga 


- 31 merito, e fimili guai. Quindi paſlanooltre, 


e pretendono di eſſere formati di un cuore por- 
tato alla corruttela ; ; che non è ſeguitata da 
tutti la virtù, perche manca in natura la forza, 
ed il ume, per erigerſi a queſto ſcopo divino. 
Di grazia, amico, ſediamoci al margine di 
queſta fontana, e qui fra le delizie della na- 
tura, cerchiamo di abbattere queſti malnati 
lamenti, e riſtituire al noſtro padrone quell 
onore, che iniquamente con tali querele cer- 
chiamo rapirgli, per non rifonderne la colpa 
ſopra le mal collocate diſpoſizioni de* noſtri 
maggibri. Parlerò col linguaggio de Ci- 
. hy nocefali, 


— 


— hd 


nocefali, ne avro il coraggio di perſuadermi, 


che gli Europei debbano appagarſi delle mie 


ragioni. Altre viſte pit eſteſe, altre medi- 
tazioni pin profonde, altri oggetti pid vaſti 
diſtrugger potranno queſta mia fabbrica. 
Non ò coraggio d' innalzarmi oltre i miei 
deboli lumi, e le ſcarſe mie forze. Vero 
però ſarà ſempre, che fra i Cinocefali, e nel 
loro ſiſtema non vi ſarà argomento, che abat- 
ter poſſa le mie ragioni. Ciò detto, ſedem- 
mo, indi continud. TO 

Tutte le lamentazioni de' mortali ſopra lo 
ſtato loro ſuppoſto imperfetto ſono ingiuſtiſ- 
ſime. Eſaminiamo prima di ogni coſa la 
creatura quale è uſcita dal ſuo Fattore. Nu- 
da ſi trova in mezzo ad una vaſta campagna 
ſeminata di erbe, di grani, di piante, irri- 
gata da fiumi, da fonti, da ruſcelli- Ca- 
verne ne' monti, alberi di foltiſſimi rami, 
boſchi coperti dall' ingiurie delle meteore fi 


trovano ſopra tutta la ſuperficie della Terra. 


La creatura in queſto Teatro collocata, do- 
veva aver la ſua dote, poichè ſenza modo 
di ſoſtenerſi, diveniva ſuperfluo il dono della 
ereazione. A tutto era ſtato provveduto dal 


ſapiente Architetto. E dt che altro avevamo 
noi biſogno per vivere? Frutta, erbe, grani 


baſtavano a ſatollare la fame, le chiare acque 


de? fiumi e de' fonti erano pit: ehe abbondanti 


er ſpegnere la noſtra ſete. Le caverne ed 
1 boſchi erano aſili ſufficienti contro i raggi 
e 1 555 015.38 Tas 
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troppo cocenti del Sole, contro le pioggie, i 
venti, e le intemperie delle ſtagioni. A tutti 
g individui era libero godere di tali doni 
enza ſudori, e fatiche. La poverta ſarebbe 
un nome ſenza ſoggetto, ſe i Cinocefali aveſ- 
ſero ſaputo valerſi di queſti beni reali; poi- 
che ſenza deſiderj, e penſieri dell' avvenire, 
e con pienezza di provvigioni per il preſente, 
ſarebbe ſtata pazzla raccorre con ſudore ciò, 
che ſi poteva ſenza veruna fatica ritrovar 


ovunque, e qualunque volta ci foſſe piaciuto. 


Una vita dunque eſente da cure; cibi ſempre 
coſtanti, e naturali; niun' uſo di veſtito, che 
renda molli i noſtri corpi, e ſuſcettibili di 
mille impreſſioni, dovevano mantenere una 
ſanità perfetta, perehè non vi era ragione, che 
P alterafle. Cosi formati e dotati non avrem- 
mo che a benedire la mano dell' Onnipotente; 
ma noi non contenti de? ſuoi beneficj, ab- 
biamo tutto ſconvolto I ordine da lui voluto 
per noſtro bene, e con orribile ingratitudine 
rivolgiamo contro lui le querele, che non 
dovrebbero rivolgerſi che ſopra noi ſteſſi. 
Parve a noi di poter regolare la terra, e 
coſtringerla a ſervirci pe? noſtri piaceri. Ci 
vergognammo di una nudità naturale, onde 


cercammo ſpogliar le miſere beſtie delle loro 


pelli per ricoprircene. Da queſta vergo- 
gna originata dalla vanità e dalla ſuperbia 
nacque la malizia, che fu poi la fonte del 
pudore, che fu di nuovo sbandito col 
continuo effercizio della malizia. Le carni 

delle 
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2 43 * 
delle tradite beſtie, credemmo poter' eſſere a 
noi cibo pit nutritivo, coll eſſempio delle 
Fiere, che ſe ne paſcevano. Laſciammo la 
ſemplicità ſoſtituendovi le invenzioni, e ne 
fu il frutto che trovaronſi raddoppiati i bi- 
ſogni della vita. Ne corpi divenuti pid dilicati 
per I introduzione de' veſtimenti, reſto gua- 
ſtata quelP armonta, che uguale in tutte le 
parti fi diffondeva. L' equilibrio manco, 
ed eccoci ſoggetti a mille malori. I corrotti 
avvanzi de* cadaveri ſoſtituiti al frugal nutri- 
mento dell' erbe e delle frutta, alterarono 
gli umori de' noſtri corpi; rimaſe offeſa la 
macchina, i temperamenti fi ſconcertarono, 
vennero a folla nel Mondo le malattie, e corſe 
la morte a mietere eſtemporaneamente vite 
deſtinate a pin lunga carriera. Ingiuſtiſſimi 
Cinocefali, perehè rifondere ſopra Y Autore 
dell' eſſer voſtro queſti facrileghi abuſi de 
voſtri mal conſigliati maggiori? Se 1 cibi 
cangiati, ſe Yuſo de? veſtimenti a feminate 
fra voi le malattie, le fatiche, i biſogni, la 
poverta, e le morti immature, di chi è la 
colpa? E' vero che l' error non fu voſtro, 
e che ora il ripararlo è impoſſibile, ma non 
lo. imputate almeno con maledica lingua a chi 
tutto a fatto per voſtro bene. | 
Cangiato cosi ! ordine primitivo, era con- 
ſeguenza neceſſaria, che all' innocenza ſucce- 
defle la cupidigia. I nuovi eibi introdotti 
non erano noti a tutti, ne le veſtimenta pote- 
| vano 
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vano ſenza pene e pericoli rinvenirfi. Quindi 
dovevano queſti pagarſi o con altrettanti ſus 
dori, o con la perſonal fervith ai poſſeſſori di 

ueſti nuovi rovinoſi teſori. Ecco il prinei- 
pio della inneguaglianza, e delle ingiuſtizie 
fra noi. Ben preſto i pitt forti, i pid avidi, 
1 più malizioft riduſſero tutto il rimanente 
della Specie ad una ſchiavitù vergognoſa. 
Raccolſero queſti tiranni i loro miſeri ſchiavi, 
e li fecero vivere unitamente perchè foſſero 
ſempre pronti alla loro ubidiepza, ed ecco il 
+= delle Citta in que' nuovi piccioli 

rghi, che contenevano informi abituri, 
fabbricati di rami, e coperti di foghe.- Si 
moltiplicarono queſti, e quel principio, per 
cut que” piccoli Principi avevano ufurpata la 
libertà ai loro fimili, moſſe 1 medefimi Ti. 
ranni ad effere nemici fra loro. - Ognuno 
voleva poſſeder pid dell' altro: Si conteſted 
le terre, le caccie, le peſche. Il ſangue del 
Cinocefali gia traditi pagava Þ ingordigia dei 
traditori. Tutte le nuove iſtituzioni parvero 
voci della natura; le arti ſi formarono, e le 
ſcienze nacquero da queſta ſemenza. Ognuno 
cerca diſtinguerſi, per poſſedere; ogni Ci- 
nocefalo opera, e ſi dirige a tal fine, e chi 
non adopera artificj pernieioff e malvagg) vien 
chiamato virtuoſo. 

Fra queſti aleuni dotati di genio ſublime 
accorſero al ſollievo della Specie ridotta al 
margine del precipizio con dar norma alle 


abbi- 
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abbitazioni, col dar Padri in luogo di Tiran- 


ni ai miſeri Cinocefali, con lo ſtabilire leggi 
ſavie e coſtanti, per regolare la Societa. 
Queſto non fu un riſcattar la natura, cio ch* 
era quaſi impoſhbile, ma un impedirne Pe- 
ſtinzione. Fu poſto riparo acciocche 1 Ci- 
nocefali non fi diſtruggeſſero fra loro, o di- 


veniſſero pid fieri delle piu crudeli beſtie; ma 


non fi. ſbandirono pero le malattie, la miſeria 
in molti, l' alterigia in altri, la cupidigia in 
veruno. Durante la cauſa ſono coſtanti gli 
effetti. II luflo, l' invidia fecero ſempre le 
toro prove, e la malizia ſuperò ſempre, e cal- 
peſto ogni legge pit diſereta e raggionevole. I 
Giudict tanto neceſſarj dopo il primo diſor- 
dine, per quanto vivano oculati, e ſieno di 
rettitudine pieni, ſono quai ragni, che avvi- 
luppano nella lor tela 1 moſcerini: : 


Vola un Veſpon, Buca la rete, e waa. 
Quindi naſcono le querele per I inneguagli- 


anza fra noi. Ma ciechi Cinocefali! Chi vuole 
la cauſa à da volere l' effetto. Entrata una 
volta nel Mondo la cupidigia, tutto cio dove. 
va ſuccedere, e ſuccedera ſempre. Chi pm 


a, pM ne vuole. Mancano a noi molte paſ- 
fioni, ma queſta creſce con l' età, es ingran- 
diſce ſempre più cogli acquiſti. I beni dr 
queſto Mondo ſono tanti e non pid]; ripartiti 
fra tutti, ne toccherebbe a ciaſcuno una modi- 


ca parte; datene infiniti a pochi ; abbiano coſ- 
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toro voglia naturale, e forza per accreſcerli, 
che reſterà agli altri? 

| Mille traditi fan felice un ſols. 
Non finirei mai ſe voleſh deſcrivere 1 i danni da 
- cid provenuti. Un cenno ad un' uomo ſerve 
quanto un trattato. Tocca a voi formarvelo. 
Ma ritormamo, ſe vi piace, al noſtro prin- 
cipio. | 

Di tutti queſt! lagrimevoli effetti voluti con 
tanto ſtento da noi, qual ingiuſtizia '© mai 
aſcriverne la colpa o all imperizia, od al poco 
amore di chi ci formò? Se ſopra la Terra 
regna 1 inneguaglianza, ſe domina la tiran- 
nide, ſe negletto è un cuor fincero, ſe viene 
eſaltata la colpa e la furberia, non ſono queſ- 
ti difetti della macchina, uſcita perſetta 
dalla mano dell' Autore. L' oriuolo fu 
guaſtato da chi credeva renderlo pit ſtima- 


bile. II ſolo Maeftro, che lo a compoſto po- 


trebbe riordinarne le ruote; ma geloſo della 
ſua gloria, laſcia che beviamo nei diſordini 11 
venetico frutto della noſtra ſciocca alterigia, 
Qui non fi fermano i Cinocefali, ma vanno 
colla temeraria mente ad immaginarſi che non 
poſſono erigerſi a coſe ſublimi, e che dotati 
di un cuore facile e proclive al male, ſenza 
sforzi gagliardi non poſſono ſollevarſi all' apice 
della virtü. Ogni qual volta ò udito queſto 
lamento uſcire dalla bocca di alcuno, non o 
potuto trattenere le riſa. Che neciffita vi era 
di sforzi, e di virtu in chi regnar non poteva 
il vizio? Di qual virtà avevamo biſogno net 


Fimitivo 


primitivo ſtato del Mondo? Se mi dite che 


dovevamo eſſer grati, ed eſſequioſi all Autor 


noſtro? Riſponderò che è indito per natura in 
noi I amare, ed eſſer grato alla cauſa di ſe 
medeſimo, e che per ſoffocar queſto iſtinto ci 
vuole anzi l' ultimo sforzo della corruzione 
del cuore. E indiviſibile ! amor propio dall 
amore di chi ci à coſtituiti tali. Amandolo 
gli ſiamo grati, riconoſciamo la noſtra dipen- 
denza da lui, I obbediamo ſervendo ai ſuoi 
ini, che ſono i medeſimi, ai quali la natura 
c' inclina. Conſervare la ſpecie, aver cura de? 
parti ſino al tempo di poter reggerſi, e procu- 
rarſi l' occorrente alla vita, ſono que' fini, dei 
quali intendo parlare. Ma chi mai potrebbe 
tralaſciar di amare, o non curar I opera ſua, 
ed una porzione vivente di ſe  medeſimo ? 
Gli altri doveri, che formano i codici dell' 
Etica, e delle Leggi, cadono tutti, quando 
la natura non è corrotta. Immaginatevi i Ci- 
nocefali in quella felice ſituazione, e confeſ- 
ſerete, che non eſſendovi politiche ſocietà, i 
coſtumi dovevano eſſer puri per neceſſità. In- 
trodotta una volta la cupidigia di averi, di 
dominio, di gloria, ecco in furia aſcendere 
dall' Inferno tutti que' moſtri, che anno 
cangiata la faccia dell' Univerſo. 


Reſta a parlare della morte, che noi ſuper- : 


bi calcoliamo come un' affronto fatto dal Crea- 


tore all' eccellenza dell noſtro eſſere. Poveri | 


.mentecatti che ſiamo! Nella generale rivolu- 
; ; 5 Zione 
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Zione delle coſe, che è la molla del moto, e 
del belP ordine nella materia, non poteva 
eſſere diverſamente. Ogni coſa materiale 
quando a principio dee creſcere; quando e 
creſciuta fino allo ſtato di perfezione, di cui 
e capace, dee in conſeguenza del moto, che 
continua ad agire, decreſcere ſino alla conſuma- 
zione. A che dunque lagnarſi di una legge 
che caratterizza un' ammirabile artificio, e 
che ci porta al ripoſo e tranquillita a tenore 
degli altiffimi fini della Provvidenza ? Not 
veſtiti di materia dovevamo ſpogliarcene, 
quando foſſero le veſti logore. I noſtri ſpiri- 
ti di altra lega formati, avranno un deſtino 
pid nobile; ma noi incapaci d' intendere le 
loro eſſenze, come pretender poi di penetrare 
i] fine, per cui ſono ſtati creati ? 
A queſto paſſo era giunto Fiutabene, e 


quando ſperava udire un' epilogo di quanto 


avevami detto colle ſue conſeguenze, giunſe 
un meſſo a nome del Sovrano, che gli parte- 
cipò eſſere ſtato lui eletto al eee di una 
Jontana Provincia, i dt cui biſogni richiede- 
vano una ſollecita partenza per quella parte. 
Mi mancò ogni ſperanza di trar maggiori 


lumi fu tal fiſtema colla novella per me in- 
nopportuna. II nuovo eletto dove ſubitamen- 


te portarſi all' udienza Reale, -perche cosl ri- 
chiedeva la circoſtanza. Perdei, a mio cre- 
dere, non poco per tale impenſato accidente, 


ns + riparare la ; per non averlo 


. : veduto 


veduto pm. II Cielo deſtinavami il ritorno 
da quelle Terre. Conviene piegar la fronte 
alla ſua volonta. 

Uſcii dal giardino penetrato e confuſo. La 
confuſione mi portò a ſcrivere 1 di lui detti 
quali la memoria li ſuggeriva; oh quanto 
perde il ſiſtema nella mia penna! Fra tutti i 
nuovi penſamenti, che © uditi dai Cinoce- 
fali, queſto è il ſolo, che ſpiacemi non potere 
ai miei leggitori eſporre in quella viſta, in cui 
amico me lo propoſe. Si accetti quel poco, 
di cui fur capace, e chi a di me pid coraggio, 
pid ozio, e talento, raccolga da queſt ſenſi 
ſparfi a caſo, quel filo, che potra condurlo ad 
idee pid fublim. 
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Nox avrei mai creduto, che una impro- 
viſa Real commiſſione poteſſe portarmi al 
punto di conoſcere da vicino gli abuſi infiniti, 
che facevanſi delle leggi in un Regno, ove 
pareva che i Legiſlatori avveſſero poſto ogni 
ſtudio per impedirli. 

La partenza di Fiutabene per un nuovo 
governo, ove la di lui preſenza ed aſſiſtenza 
erano negeſſarie, aveva in me promoſſo curi- 
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oſita, e ad un tempo timore ob non foſſe im- 
minente qualche pericolo ad uno Stato, al di 
cui vantaggi era, e dovea eſſere impegnato 
per affetto, e per zelo, più che per quelli del 
mio nativo terreno, da cui oltre la naſcita, 
ed una miſerabile educazione, non potea com- 
putare di aver ricevuto altro bene. Queſta 
curioſità non era eſente da delitto, non doven- 
do un ſuddito fedele interpretare i decreti ſo- 
vrani ; ne potea ſoddisfarla, chiedendo lumi 
dagli amici, ſenza taccia d' infedele, e ſenza 
incorrere qualche pericolo. Delle mie in- 
quietudini diedi qualche indizio a Roberto : 
egli, che trovavaſi regolarmente * giorno 
alla Corte, e parlava con libertà col Regnante, 
ſi confuſe in certo modo alla mia ricerca. 
ueſta fu la prima volta, che V amico ſacri- 
fico P amicizia alla fedeltà verſo un Re bene - 
fattore. Rimarcai il ſuo contegno, mi pentit 
della mia curioſità, ed ammirai la ſua fede. 
Congetturai dunque, che i miei ſoſpetti non 
erano ſenza fondamento; quindi reſtai im- 
merſo nella triſtezza per qualche tempo, che 
peraltro non interrompeva i miei giornalieri 
eſſercizj, ai quali coſtantemente applicavami 


come portava il dover mio. 


La malenconla è la pw pericoloſa infermità 
degli ſpiriti, che fi rendono per efla innabili 
a tutti gli officj. Per un meſe e pid mi tro- 
vai in tale ſtato, e ſempre immerſo in mille 
penſieri, che mi rappreſentavano in tutte le 
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viſte pericoli e rovine ; natural: effetti di una 
fantasia ſcompoſta dalle due dominanti paſ- 
fioni, amore, ed intereſſe. In una mattina, 
in cui oltre il folito, mi fermai nel letto, ven- 
ni avvertito, che un Regio Meſſo dimandava | 
di me. Lo feci ſubitamente entrare : egli mi 
eſpoſe a nome del Re, che doveſſi da effo por- 
tarmi all' udienza privata, e che mi attende- 
va in quella mattina. Balzai ſubitamente dal 
letto, frettoloſamente mi veſtii, e fui mezz 
ora dopo, alla Corte. 
Appena giuntovi, fui introdotto all' udienza, 
ove il Re mi ſpiegò il ſuo comando con dir- 
mi, che avevami deſtinato a viſitare le pubbli- 
che Miniere. Ivi vedrai, difle, una non me- 
diocre moltitudine condannata al laborioſiſſi- 
mo eſſercizio di eſcavare e preparare i metalli. 
A tale penoſiſſima vita vengono condannati i 
rei di que” delitti, che non meritano l' ultimo 
ſupplizio. Queſt? infelici vengono in pid 
claſh diviſi, come vedrai. Tu da queſt ora 
ſei ſtabilito per arbitro della loro forte, Va, 
ed opera conforme ti dettano I uſo della 
ragione, ed il mio intereſſe. Prima di par- 
tire il pubblico Erario ti ſomminiſtrerà il 
biſognevole. Arrivato cola, in una lettera 
munita col mio regio figillo intenderai la 
cauſa di queſta deputazione. Siano gli or- 
dini confidati alla tua oneſta. Vattene e ſer- 
EF. 4 vi 
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vi alle ſperanze del tuo Re, dello Stato, ed 


agli intereſſi di te medeſimo. 

L' ubbidienza ad ogni ordine di un So- 
vrano è debito di qualſiſia ſuddito, ma mol- 
to pid di chi per ſola grazia del Principe 
Fudai all' onore di poter da vicino ſervirlo. 

hinai il capo al comando, e parti. Fra 
Vincertezza dell impiego addoſſatomi, e I 


ambizione di yedermi preſcelto particolar- 


mente ad un' affare, che l' amor propio mi 
dipingeva dell' ultima conſeguenza, mi al- 


Jontanai dal palazzo. Circa il ſecreto non 


parlai, nè parlerò in qualunque tempo, ben- 
chè poco dopo il ritorno della mia deputa- 
zione, interpretaſſero 1 politici l' intenzione 
Sovrana. 

Preſentatomi al Teſoriere, mi fece mat 


difficolta, prima che parlaſh. Io ebbi bel 


dire che non ricercaya ſe non quanto il Re 


aveva ſtabilito per ſervirlo; ſempre nuove 


obbiezioni incontravo, che mi riuſcivano 
tanto pin faſtidioſe, quanto piu la premura di 
ſervire all' eſpettazione Reale mi rendeva ſma- 
nioſo per avere i modi, co* quali poterla 
compiere. Chi non à provato coſa fia pe- 


nare, fi eſponga in tali incontri con un Mini- 
ſtro, che vuole far valere l offizio, e nell' 


eſſercitarlo non conoſce amico, ne talvolta il 
medeſimo Principe, di cui ſempre ſimula 


J intereſſe nelle ſue ritrogie. L' affare però 


ſtringeva; 
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ſtringeva; onde vedendo il Miniſtro, che io 
non aveva chiave per aprire gli ſcrigni, fi 
riſolſe aprirli da ſe per non inciampare in 

qualche precipizio. Fu eſborſato V oro come 'l 
ſe foſſe ſtato rame; mi fu aſſegnata una | 
Compagnia di Soldati per guardia, e due 
altre per eſſer pronte all' eſecuzione de? miei 
comandi. Era divenuto qualche coſa di 
pid dei noſtri My Lords, ſenza che poteſſi 
indovinare a qual grandezza di officio veniſſi 
portato. Abbracciato dunque I amico Ro- 
berto, ch' era addetto al paticolar ſervizio del 
Re, e preſo congedo dall“ incomparabile Ro- 
dipoco, montai a cavallo, come ſe foſſi un 
Generale di Armata, e con i miei ſoldati, 
e con due Commiſſarj, cuſtodi e diſpenſa- 

tori dell' oro, mi allontanai dalla Capitale. 

Dopo di un lungo viaggio ſervito ſempre 
con tutta la magnificenza arrivai ad una gran 
valle, per la quale ſi vedevano ſeminati molti 
groſſi Borghi, che chiamar potevanſi piccole 
Città, tutti guarniti di fortezza, mura, e 
guarnigione. A capo della valle ſi alzavano 
ſmiſurate montagne, d' onde ſcavavaſi I oro, 
e l' argento. Per eſſi Borghi ſtavano diſtri- 
buiti 1 condannati, diviſi in claſh .co' loro 
Caporioni, che applicavano a' lavori diverſi 
le perſone ſubordinate, ſecondo le occorrenze 
del pubblico ſervigio, e la loro forza e capa- 
cita, Tutti queſti Borghi formavano una ſola 
| Repubblica, 
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Repubblica, la di cui Capitale chiamavafi 
Fulgenzia, ove riſiedeva come Governatore di 
tutta la Provincia un' Iſpettor Generale delle 
Miniere. - Cola era il termine del viaggio, ove 


dal Governatore venni con tutta I ufhcia- © 


ta ricevuto, e condotto nel palazzo pub- 
blico. Ivi ſopra una coppa Þ oro, mh fu 
preſentata una carta ſigillata col Reale im- 
pronto. La preſi, la baciai, l' apru, la leſſi: 
tedele a' miei doveri, 11 contenuto reſterà 
ſempre ſepolto nell' intimo del mio cuore. 
Dovea per adempimento del mio ufficio 
viſitare tutti i Borghi, conoſcere 1 condan- 
nati; ſaper le ragioni delle condanne, e diſ- 
pork poi a tenore del regio comando. Mi 
trovai attorniato da tanti Naa ſubalterni, 
ognuno de* quali dovea aſcoltare; ed una de- 
cima parte ſola ſarebbe baſtata a confondermi. 
Conobbi da principio che le private gelosle 
di coſtoro, ma pid di tutto il comune inte- 
reſſe avrebbero diſtrutta la pubblica utilità, e 
le mie attenzioni. Si profondevano a me 
gl. oſſequj, ma fi voleva governare la mia 
volontà, e fenza conoſcere le viſte, e gli or- 
dini del Sovrano pretendeyano que” Miniſtri, 
che io veſtito di autorita intera non l' ado 
raſſi che dipendentemente da effi, che in 
tutto adduceyano per ragione un ridicolo 
zelo per le pubbliche leggi. Riflettei allora 
all aſſioma tante volte udito a ripeterſi: che 
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11 Maggiſtrato eſige una ſtima di apparenze, 
ed 1 Miniſtr del medeſimo un tributo di 
borſa. L' ordine Regio portava qualche 
coſa, che non era a penetrazione de' Miniſtri. 
Io non volli fingere il perſonaggio di ſciocco 
per trar profitto dalP uffizio, e riverenza dai 
ſoggetti. Avea conoſciuto a baſtanza nel mio 
affare della ricezione in qualita di uomo, 
come nel Tomo 'Terzo © deſcritto, che le 
Protezioni, che fi dimandano ai Potenti, fi 
Pagano di riverenze, ma che 1 ſervigy vert 
vengono da chi fa ricevere le riverenze, ed 
i regali. Non volea adorazioni, ne l' altrui 
danaro: volea ſervire al mio dovere, al mio 
Re. Dimandai che tutti 1 libri de' con- 
dannati paſſaſſero nelle mie mani. Mille 
oppoſizioni ſoffrii, ma la volli a modo mio, 
Io ſapea quello, che facea, e ſe ai miei 
Lettori poteſſi paleſare il fine della deputa- 
zione, direbbero che & ſaggiamente opera- 
to, ed avrebbero mandati meco a tutti 1 
Diavoli i piccoli Miniſtri, che vogliono in- 
veſtirſi di Sovranità nell! eſſercizio de' loro 

miſerabili impieghi. | 
In queſta mia Storia non poſſo addurre 
altro frutto tra i molti ricavati dalla lettura 
de' pubblici rigiſtri, ſe non le ſeguenti maſ- 
ſime, che poſſono eſſere di qualche giova- 
mento per conoſcer I indole ed il genio di un 
Popolo, cui tanto deggio. I. Che le ſentenze 
| non 
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non ſono ficuro indizio dell enormita de' dejitti. 
II. Che la moltiplicita delle leggi e il prodromo 
del tremuoto politico di un Governo. III. Che 
le leggi Metafiſiche e ſevere ſano le chiavi incon- 
traſtabili d interpretazioni fallaciſſime, e del diſ- 
prezzo per le medeſime. IV. Che anima di 
certi giudizj ſono o la mancanza di di- 
fenſori, o I abondanza di oppoſitori. Ri- 
ceva il mio Lettore quanto mi è lecito 
Partecipargli i in queſto incontro: un ſequeſtro 
pPoſtomi all' anima, ſi eſtende ſino alla mia 
Fit che ricuſa ſerivere di pid. 

Fatta una ſufficiente perizia di quello, che 
mĩ era neceſſario per ben” eſeguire le com- 
miſſion, intimai la parrenza da Fulgenzia a 
tutti i dipendenti da me. Frugataſca uno 
de miei Commiſſarj venne con un milione 
d' inchini a dichiararmi, ch' ei non potea 
fottoſcrivere al mio allontanamento da Ful- 
genzia fe prima non aveſh eſeguita la viſita 
in queſta Terra, Capitale della Provincia. 

vell' Enrico tanto manſueto per il paſſato, 
fu tentato di ſuperbia in quell incontro. 
Mi ſentii bollire il ſangue a tale impertinente 
contradizione, onde riſpoſi al Commiſſario che 
doveva ubbidire. Egli temerariamente ſog- 
giunſe, che partirei ſolo, e ſenza danaro, 

iacche 10 volea cosi, e che intanto ſcrivereb- 
be in Cinofania per giuſtificarſi. A tal pro- 
poſizione mi ſi riſtagno il ſangue acceſo, 
onde con voce pacatiſſima, ma che indicava 
molto 
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molto più del furore, gli diff. Dimani ti 
farò appiccare ſe non ubbidiſci ſubitamente 
ai miei ordini. Audace pm che mai coſtui 
ſoggiunſe, che il far ciò non dipendeva da 
me, e che ſino alla riſpoſta dalla Corte io 
potea aver tempo di digerire la collera Euro- 
pea. Bene, riſpoſi: la Corte giudichera ſe 
avro bene o male operato: tu dimani intanto 
farai appeſo ad una forca, ed io poi. darò ra- 
gione della mia condotta. Chiamai e 
1 Ufficiale di guardia, a cui commiſi che coſ- 
tui foſſe poſto in ferri, ed ordinai che ſubita- 
mente il Giudice dell' ufficio fi portaſſe da 
me. Quando il Commiſſario fi vide a tal 
paſſo, conobbe tremante che la collera Eu- 
ropea poteva eſſer fatale per lui; fi proſteſe 
in terra, pianſe, prego, urlo, promiſe tutto. 
To gli perdonai ,purche non aveſſe la teme- 
rita di contradirmi. Da quel punto ful da 
tutti ubbidito, e ſervito; non vi furono pid 
oppoſizioni, e potei operare tutto ciò, che mi 
parve opportuno. Oh quanto influiſce alla 
falute del corpo politico una doſe di rigore 
e quando non vale la dolcezza. 
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1 STRUITO beben di ciò is: mi-era 
neceffita ſapere, e formato un pianq delle mie 
Adirezioni mi portai con numeroſo corteggio 
alla viſita de Borghi, ed all' eſame de' con- 
dannati, ove ſcoprii coſe da far innorridire 
chiunque à fenfo di umanita. . Le mie pro- 
Pofizioni, che quantunque 'moltiplici, tutte fi 
riferwano al fine principale della mia com- 
miffione, erano accettate - da quegy infelici, 
come tante benedizioni, che cadeſſero fopra 
oro dal Cielo, ed avea in pochi giorni tanto 
Jungi portate le coſe, ehe mi ritrovava con 
. al termine di aver ſervito il Sovrano in 
tutta l' eſtenſione de' ſuoi comandi. Se lecito 
mi foſſe 11 fare una relazione di quanto in 
rale incontro ſcoprii, ed incontrai, queſta 
farebbe la Storia forſe pid intereſlante di rutti 
1 miei viaggi. Ma io con far naſcere curi- 
ofita, faccio dubitare del fine principale 
della mia deputazione : rompiamo dunque, e 
ſeguitiamo. 
Ritornato in Fulgenzia, era per compiere 
il mio dovere con la reviſione di quella Terra. 
Intimai la raſſegna dei condannati, che do- 
vevano tutti paſſare ſotto 1 miei occhi, e trat- 
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tare con eſſi per loro maggior bene, ed in- 
tereſſe del Re. Nel giorno ſtabilito, ſedei 
nella gran piazza, come altrove avea prati - 
cato; ed incominciò la funzione. Foſſe ac- 
cidente, o diſpoſizione del Cielo, avvenne, 
che nella raſſegna non fu chiamata una per- 
ſona notata nel ruolo, che mi ſtava ſempre 
dinanzi agli occhj. Interruppi il banditore, 

e volli che citaſſe a comparire la perſona 
Cen Coftui moſtro che nel ſuo regiſtro 
non vi era tal nome, ed io poſtomi in ſo- 
ſpetto, dimandai conto al Governatore della 
perſona, il quale non ſapendo coſa riſpon- 
dere, 11 rivolſe al ſuo Luogotenente, acciò 
deſſe ragione per lui. Riſpoſe francamente 
coſtui, che il condannato ſi trovava per inna- 
bile nello Spedale, e che gli Scrivani aven- 
done ſcancellato il nome ne libri dell uffizio, 
era reſtato incautamente ſcritto nel ruolo a 
me preſentato. Troppa eſperienza avea io 
fatta della buona fede di coſtoro, per reſtar 
appagato della ſcuſa; ma non moſtrai far 
conto di una teſta di meno. Adocchiai il 
Governatore, ed il Luogotenente, che fi 
guardarono con occhio di contentezza, per 
avere isfuggito il pericolo, ed avermi in- 
gannato. Il ſoſpetto poteva eſſere indegno 
di me, e del mio ufficio, ma la favola del 
Lane offeſo dall' acqua calda m' inſegnava a 
non fidarmi della fredda. Il fatto mi aſſicurò 
che per il bene di un miſerabile tradito avea 
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fatta la ricerca, e portato 1]\mio dubbio a 
volere ſcoprire la coſa, ſino all' ultima pre- 
eiſione, come ſono per deſcrivere. Dirà al- 
cuno de' miei Lettori che invece della ſe- 
guente ſtoriella potea altre notizie parteci- 
pargli di quella Terra; ma dopo aver lodate 
le leggi ed il governo non è fuori di luogo 
far conoſcere ie le azioni de particolari 
corriſpondono alle Sovrane intenzioni. 
Terminato V affare, per cui mi era ridotto, 
finſi voler viſitare i Magazzini delle vittuarie. 
Udito ciò dai Miniſtri, furono ſubito da eſſi 
ſpedite molte perſone per adunare 1 1 Cuſtodi, 
ed aprire 1 depoſiti. Io però tutt? altra inten- 
Zione avea in quel giorno, benchè doveſſi 
prima della mia partenza, render ragione alla 
Corte anche ſopra tal punto. II mio fine e 
veramente di entrare nello Spedale, che ai 
Magazzini era contiguo, per conoſcere ſe era 
ſtato ingannato intorno la perſona mancante, 
di che avea non leggiero ſoſpetto. C' incam- 
minammo dunque per portarci alla ſuppoſta 
viſita; ma giunto alla porta dello Spedale 
finſi mutare riſoluzione; mi vi cacciai den- 
tro, e licenziai per quel giorno la riviſta 
de'“ Magazzini. Notai, che al Governatore 
non piacque queſto mio nuovo penſiero, ma 
dovè accommodarviſi. Fu incontanente avvi- 
ſato del mio arrivo l' Ufficiale direttore d 
luogo, che ſubitamente con li ſuoi ſubalterni 
| 1 


=- ” - 


f preſentd, per dar ragione di quants da Toi 
eſiger poteſſi. 
8 9 le brevi formalit dovute al mio 
offizio dimandai al Direttore 1] ruolo de' con- 
dannati, che ſi trovavano in conſegna alla di 
lui fedelta. Egli lo aveva ſeco, onde me lo 
porſe ſul fatto. Lo aprii ed innutilmente 
cercai quel nome, ch' era il ſoggetto de? miei 
ſoſpetti. Non ritrovatolo: non è dunque, 
diſh, preſſo di voi un condannato, detto 
Triſtaſorte ? No, Signore, riſpoſe il Diret- 
tore, ne vi è, ne vi è ſtato, nè lo conoſco. 
Sortii allara dallo Spedale ſenza altri con- 
fronti, e comandai al Governatore di dover- 
mi ſeguire. Arrivato all' abbitazione mia, 
intimai a coſtui, che del cercato Cinocefalo 
volea avere le traccie, o che altrimenti il 
ſuo onore, e la ſua carica pagherebbero l' in- 
fedelta, Triſtaſorte, che voi cercate, riſ poſe 
il Governatore, è tra noi. Se ne ai lavori, 
ne allo Spedale, ne nel ruolo lo avete trovato, 
la colpa non è certamente mia. 2 in- 
felice, che a inciampato nel rigor delle leggi, 
e nato di onorati Congionti, che appog- 
giati a protettori potenti, anno da q yell 
ottenuto, che pel loro decoro 10 dove na- 
ſconderlo agli occhi di tutto il Mondo. Mi 
ſeriſſero di cosi fare ĩ protettori, intimandomi 
nulla meno che una intera rovina, ſe non 
eſeguiva quanto mi commettevano in tal pro- 
poſito. Io non credei mancare ag!” intereſſi 
Tom. IV. M del 
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del Principe riſervando una ſola teſta, che 
nulla per la d:bolezza del ſuo temperamento 
poteva cooperare nelle miniere, e riſpar- 
miando ad una oneſta Famiglia il roſſore di 
vedere accomunato a tanti ſcellerati uno del 
loro ſangue. Non diſapprovata, nè lodata 
la condotta di coſtui, gli diedi ordine, che 
nelle ore notturne, accio niuno lo vedeſſe, mi 
foſſe condotto I infelice, di cui fi trattava. 
Alle nove ore in circa della ſera, mentre 


10 mi tratteneva al tavolino, formando ſom- 


marj dell' operato, per darne conto al Mo- 


narca, ed & ſuoi Miniſtri a cio deputati, 
mi fu recato avviſo, che il Governatore del 
Borgo dimandava udienza. Lo feci ſubita- 
mente entrate, e vedutolo appena, e ſenza 
laſciargli proferire parola; ove e, diffi, T riſta- 
forte ? Egli, riſpoſe il Governatore, e gw 
nel cortile in una portantina naſcoſto, ed E 
pronto ai voſtri comandi. Venga, gli diff, . 
che voglio vederlo. Ora, ſoggiunſe il Go- 
vernatore, daro ordine che ſia condotto. No, 
no, replicai, va tu ſteſſo, che ne devi render 
ragione. Parve duro al Governatore il co- 


mando; pure piego la fronte, e parti. Pochi 


minuti dopo ritornò egli col condannato, 
alla di cui viſta mi ſentii commuovere. Vol- 
tomi allora al Governatore: va, gli diſſi, al 
ripoſo. Triſtaſorte reſti qui in queſta notte; 
10 ne ſarò il cuſtode ed il mallevadore. Reſtò 
interdetto 1] Governatore per ſimile intima- 
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Zzione, e ſuppoſe per cola certa, che ſopra tal af- 
fare teneſh , qualche ſegreto preciſo ordine. 
Diede un occhiata al Cielo, proteſto la ſua 
innocenza, e fatte molte riverenze ſi ritirò. 
Triſtaſorte era un gracile Cinocefalo, di 
cui la triſtezza era dipinta fu la faccia, ma 
negli atti e negli occhi vedevaſi qualche coſa 


d' ingenuo, che mi confermò ne' miei ſo- 


ſpetti, cioè che coſtui ' poteſſe eſſere la vit- 


tima di qualche intereſſata Famiglia. Partito 


1] Governatore, gli comandai di avvicinarſi 


a me, poi gli diſſi. Infelice Cinocefalo, ri- 
dotto alla forte pid cruda, a cui per riſpar- 


miare la morte ſi deſtinano gli ſcellerati, bra- 


ma chi puo ſalvarti, una ſincera deſcrizione 


delle tue avventure, acciò poſſa coadiuvare 


al tuo bene, quando * adito mi fi apra. Da 
te pretendo un' intera confidenza in me, che 
dopo aver conoſciuti tanti delitti nelle per- 
ſone teco condannate alla medeſima pena, 
in nulla potra rimuovermi dal mio deſide- 


rio di giovarti qualunque ſcelleraggine, che 
tu ſia per paleſarmi da te commeſſa. Parve 


prendere coraggio dalle mie parole l“ infelice 
Triſtaforte, che dopo avere con abbondanza 
di cuore ringraziato 11 Cielo del felice incon- 

tro di poter” eſſere inteſo da un Giudice in- 

corrotto e Filoſofo, mi aſſicurò di una ſeru- 
poloſa ſincerità nel fuo racconto; poi mi 
narrò i ſuoĩ caſi come ſono per deſcriverli. 
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In A mia Famiglia vi puo, Sb * 


nota, quando vi piaccia. Riſparmiatemi il 


roſſore di nominarvela. Gran fortuna potea 


A perare dai Genitori, che me pid degli altri 
miei Fratelli amavano, non per capriccio, 
ma perchè io ſolo ſerviva di ajuto, e di con- 


forto alla loro vecchiaja. In morte vollero 


diſtinguermi, ed io geloſo del loro onore, 


non condiſceſi, e li pregai, come avvenne, 


che mi uguagliaſſero ai loro figli, come ci 
aveva la natura formandoci voluto eguali. 
Terminarono gli adorabili Vecchj Þ onorato 
lor corſo: 1 fratelli con finte carezze m' in- 
. pagare 1 loro debiti particolari, lo 

guii; mi eſortarono ad aſſumere gli aggra- 
fr della famiglia, vi acconſentii: mi pregarono 
porli in qualche fortuna nel Mondo, vw im- 
Piegai le mie ſoſtanze: moſtrarono deſiderio 
che 10 prendeſſi le cure domeſtiche, e che 
addoſſaſſi a me ſolo le ſpeſe della caſa, ſintanto 
che poteſſero veder qualche avvanzo delle 
loro rendite con promeſſa di riſarcirmi; an- 
che in tal punto li ſoddisfeci. 

Paſſarono due anni, ed io era I idolo del - 
la famiglia, I Eroe delle genti oneſte. Tutti 
1 e mi — 0 come un modello 

di 


* * mn * 1 


di virtù. Al termine di quelli, ſi avvidero 1. 
fratelli che io non potea reggere alle ſpeſe di 
tutti: ſenza darmi un' addio, preſero le loro 
ſoſtanze, e me abbandonarono, da cui non po- 
tevano ſperare altri ajuti. Sparſero per palli- 
are la loro infame azione, che io li mandava 
in precipizio per non eſſer capace della con- 
dotta di una famiglia, e che la neceſſità di cau- 
telare il proprio intereſſe li aveva ridotti al du- 
riſſimo paſſo di abbandonarmi. I Congionti, 
che ſapevano il vero delle coſe, ma che niun 
vantaggio potevano da me ſperare per aver 
10 cosi — | farco abuſo delle 
mie fortune, temerono che poteſſi un giorno, 
o P altro riuſcir loro di aggravio. Colla yilta 
dunque, che nel Mondo ſi chiama prudenza, 
non eſitarono ad unirſi ai Fratelli, e dichia- 
rarmi nel pubblico come un mentecatto ſcia- 
lacquatore ridotto alla miſeria. I miei debi- 
tori mi ridevano in faccia, quando dimandavo 
loro le mie ſoſtanze, perchè conoſcevano che 
non avea modo di ſoſtenere una lite, ed era 
privo di appoggi. I creditor: all” incontro 
me ſolo preſſavano per la ſteſſa ragione, e 
perchè me ſolo riconoſcevano, come quello 
che aſſunto avea gli altrui debiti. | 

Fra tante anguſtie una ſola Femmina ſi 
moſſe di me a compaſſione, e mi offert le ſue 
ſoſtanze perchè reintegraſſi il mio ſtato. La 
gratitudine me la fece prendere in Iſpoſa, da 
cui ebbi due amabiliſſimi fanciulli. I Con- 
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giunti vedendomi ammogliato con femmina 
non confacente alla loro preſunzione, giuraro- 

no la mia rovina, e per venire al termine della 
congiura ſeduſſero i Miniſtri de? miei intereſſi, 
ridotti in ottimo aſſetto dopo il mio matri- 5 
monio. Queſti perfidi mi tradirono, ſicchè 
le beneficenze della povera mia Moglie non 
ſervirono che a ſommergere e ſe, ed i figliuoli 
nella miſeria. Se con coſtanza avea ſofferte 
le mie ſciagure quando non avea impegni di 


| Moglie, e Figli, in allora il cuore non com- 


portando di veder penare tanti innocenti, ſi 


aculi ' ingegno mio, e ſi adoperò per rin- 


venire la giornaliera tuſhſtenza a queſt i in- 
felick £2; 5 

Conoſciuta Ia mia neceſfity ad 8 ‚ 
mi corſero intorno, ſapendo che qualche fon 
do ancor mi reſtava, e caritatevolmente mi 
offerirono il mantenimento di unꝰ anno per me 
e la famiglia, ſe loro cedeva in perpetuo 
quel tanto, che poteva baſtarmi a vivere con 
tutta frugalitä. Mi diſtaccai da coſtoro, ſpe- 
rando trovar altrove pieta. Cercai impte- 
ſtanze miſerabili, ma colà non s' impreſta a 
chi 2 biſogno, bensl a coloro, che corrono ſu 
la ſtrada di non ſperarne mai pid. Che 
dirò? In tali circoſtanze mi trovai tal volta, 
che il vitto giornaliero, che prendea, pe- 
ſava meno 1 Ls e che e n=. 
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Per compiere la tragedia cercavano i miei 
Congiunti di ſcacciarmi dalla Patria, creden- 
do con tal atto eſtinguere quel rimorſo, che 
ſentivano nel loro cuore per 1 tanti tradimenti 
praticatimi. Mille aguati tramarono alla mia 
ſicurezza, mille calunnie ſparſero per toglier- 
mi, non l onore, di cui non potevano pri- 
varmi, ma la riputazione, e la buona fama, 
ſenza cui nulla vale preſſo il Mondo una retta 
coſcienza, ed un' illibato procedere. In que- 
ſta congiura oltre 1 Congiunti, entravano e 
coloro che mi avevano ſer vito, e 1 Miniſtri de 
miei affari, tutti ſedotti dai miei tiranni. 
Si propoſe che foſſi rinchiuſo, come perſona, 
cui la mala condotta aveva guaſto il cervello. 
Poſto al confronto, ed all' eſame non fi Pote 
giudicarmi tale dai medefimi Giudici a cid 
impegnati. Conobbero i perfidi , Che altra 
ſtrada non vi era che la pitt nera perfidia per 
togliermi dai loro occhj,'e queſta appunto ado- 
perarono. Seduſſero alcuni ſcellerati, che mi 
accufarono di furto, altri, che atteſtaſſero il 
fatto come teſtimonj; e quando il Giudice 
volle darmi le neceflarie difeſe, che mi obbli- 
gavano ad un' arreſto, fecero iſtanza al Re, 
acciò non naſceſſe qiſonore nella Famiglia, 
ed offerirono che foſſi traſportato altrove, 
ſenza che il pubblico penetrar potefle la ca- 
gione del mio efilio, e pagaſſi cosi il fio delle 
ſuppoſte mie colpe, ſenza che ne ridondaſſe 
la ern a tutta un' oneſta „ II 
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Sovrano, benchè fagacfſimo, © n 


i moſſe a pietà de' ſupplicanti, e fupponendo 
far grazia, incorſe nelP infortunio di commet- 
tere un orrida ingiuſtizia. Ordinò dunque 
che foſh fatto paſſare ſecretamente a, Ful- 
genzia, ove doveſſi conſumare 1 miei gt- 
orni. 
Di notte tempo io ) fuitratto dalla mia KY 
e dal fianco dell infelice Moglie piangente, e 
fra gli url, e finghiozzi de? teneri diſperati 
Figliuoli miei. Fui dunque condotto ſecreta- 
mente in queſto Borgo, e chiuſo nella caſa 
di un' Ufficiale, che tratta pit, lautamente le 
ſue beſtie da ſtalla di me. Che non fa un” 
amor puro, e fedele! Mia Moglie ſenza 4 
mio ajuto reſtata, e col peſo di due figli, non 
ſi perdè di coraggio, ed aſſottigliò l' ingegno 
per trovar pane giornaliero a Figliuoli, e 
cercar traccia di me, che ad ogni coſto voleva 
ſalvare. Le femmine noſtre, quando fi pon- 
in capo un affare, ne rieſcono al certo. 
Fame fi del d, e raggiro, che venne in 
cognizione del ſito, ove io mi trovava. Avu- 
ta ſimile notizia, non eſitò un momento; 
vendè 1 vecchj ſuoi cenci, ed i miſeri avvan- 
2i delle ſue, e mie ſoſtanze, parti dalla Patria 
efi Porto in Fulgenzia. Qui per gran tempo 
mi cercò in darno, ma ſempre lavorando 
mantenerſi, ed impiegando li ſuoi figli in 
quelle minute azioni, delle quali erano Capa- 
ei, onde Poteſſero e un tozzo di 
188 
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pane. Lamote che é ry mi ingegnoſo, le 
ſuggerl tanti ripieghi, che ſoopri al fine la mia 
bazon, ove; conſumavo i giorni, non gia 
25 ſando ai miei caſi, ma. ſempre piangendo 
allontanamento dai . teneri oggetti del mio 
cuore, con ĩ quali ſperai ſempre di eſſere riu- 
nito dal Cielo, protettore non fallace dell' 
innocenza. Guadagnato dalla Moglie il ſer- 
vitore dell' Ufficiale mio cuſtode, altro van- 
taggio da coſtui non traſſe, che far paſſare 
nelle mie mani con tal mezzo i miſeri av- 
vanzi di quanto trattener poteva al ſuo 
ed alle eſigenze dei Fanciulli. Ah gia — 
co, Signore, che la pietà di coſtei, vi à com- 
moſſo, e ehe la tanto bramata forte. di 
paleſare ad un Gindice retto la mia innocen- 
Za, ed i miei caſi, non potea ſperarla ſe non 
Io da queſto raro eſſempio di fedeltà, e di 
eroico amore. Se le voci degli oppreſſi in- 
nocenti poſſono ottener grazia dalle anime 
grandi, deſtinate a reggere il Mondo, implo- 
ro da voi, che nulla di me curando, abbiano 
la Moglie, ed i Figliuoli il compenſo dovuto 
al tradito loro intereſſe. Vedendo ſalvo, e 
ſicuro queſto punto, offro la miſerabile vita 
a qualunque pericolo, ed incontro contento 
la morte a favore della P n e hem! mio 
Re. [432014 Ss 
A gran \ lating! trattenuto-/P 1 interno com- 
| movimento dell' animo mio al racconto di 


kanns „ „ ridotte all' effetto age 
N agl' 
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dagl ingrati- Fratelli di queſto infelice, gli 
riſpoſi. Il tuo ſoocorſo ti viene d' onde lo ſpe- 
raſti ſempre: il Cielo vuole la tua ſalvezza, 
e la reintegrazione, che ti conviene per giuſtt- 
zia. Avrai teco la Moghe, ed i Figh, co? 
quali potrai vwere in avvenire con pace, e 
decoro, quando tua ſti pid cautelato contro il 
tuo traditore più pericoloſo, che temer puoi: 
queſto è il. cuor (tuo, prima ſorgente delle 
tue ſventure. Va, e ripoſa rranquillo in 
queſta notte, dimani vedrai il compimento 
delle mie protmeſſe. Diedi allora ſegno agli 
aſſiſtenti di entrare, conſegnai loro Triſtaſorte, 
accid foſſe ben paſciuto, 'e gli ſomminiſtraſ- 
ſero una camera con tutto Þ occorrente. 
AIP Autante mio impoſi che ſubito andaſſe al 
Governatore, acciò avviſaſſe l' Uffiziale, ag- 
giungendo gli altri ordini neceſſarj per rin- 
venire ſubitamente la femmina, imponendo 
ehe all' apparire del giorno doveſſe eſſa tro. 
vatſi al palazzo co' due figliuoli ſuo. 

Come ar avvenne: appena rizzatomi 
a letto fui avviſato, che la femmina ftava 
attendendo i miei cenni. Feci paſſare alle 
mie ſtanze per una ſcala ſegreta Triſtaſorte, 
e nell anticamera la di lui Moglie co' Fan- 
ciulli. Introdotto il Marito: eecomi, diffi, 
al momento di dar principio alle mie pro 
meſle. Nello ſteſſo tempo dato da me un 
ſegno, già prima ſtabilito, entrò la femmina 

co ſuoi figliuolini. Scena più tenera naſcer 
Tory non 


CT 


non poteva. Non 6 ſtile, nè capacita per 


dipingere i moti della natura: baſti accennare 


che dovei piangere come un fanciullo. Ter” 
minati i primi traſporti; la Madre, ed i 
Figliuoli fi proſteſero a terra, mi abbraccia- 
rono le ginocchia, e tante coſe eſpreflero pid 
cogli occhj, che con la parola, e tanti titoli, 
e lodi mi profuſero, che ſarei imbrogliatiſ- 
ſimo, ed avrei anche roſſore, ſe voleſſ rac- 
contarle.. Dopo qualche sforzo per ſoftener- 


mi contro la natural tenerezza, feci entrar 


 Ajutante, a cui comandai che tutti coſtoro 
foſſero decentemente veſtiti; che ſi deſſe loro 


alloggiò e mantenimento a ſpeſe mie proprie, 


ed allora Ii licenziai! Commiſi pure al Can- 
celliere del Borgo, acciò regiſtraſſe ne pub- 
bliei Archivj, he Triſtaſorte era ſtato ri- 


zia del Principe, e che in 


meſſo da me in 
vigore dell de accordatami, gli rimet- 
reva gm pena. | ST. ra TEN 


Gia tutte le mie incombenze avevano 
ayuto il ſuo termine; ſicchè penſai ritornare 
in Cinofania per render conto al Sovrano 
dell' operato. Mi ſtava nel cuore ! intereffe 


della Famiglia di Triſtaſorte, per ſalute, ed 
innalzamento della quale non volea dipen- 
dere da” Tribunali, e da Giudici, ma dalla 
ſola perſona del Re. Per Fe 1] mio di- 
ſegno era d' uopo, che non fi penetraſſe in 
Cimofania. Convenixa dunque tener coſtoro 
naſcoſti. Niuno pid di Ruminante il Filo- 
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n SE il momento della, partenza, e 
parye che Triſtaſorte tremaſſe di dover titor- 
nate in Cinofania, ove, quantunque rimeſſo 
nella grazia del Sovrano, prevvedeva non po· 


tere ſperar un deſtino pm dolce di quello, 


a euĩ era ſtato ſoggetto prima dell? orrido at- 
tentato contro la riputazione e la lüberta ſua. 
Io gli feci coraggio, ſenza comunicargli le 


mie, intenzioni, e ci dirigemmo verſo Þ abbita- 


zione di Ruminante. Feci precedere cola 
molti carri di provvigioni ſotto il preteſto che 
doveſſero ſervire per qualche tempo al mante- 
nimento de' miei Soldati, e del mio ſeguito: 


ma queſte provvigioni comperate col mio 
particolar peculio erano raccolte, e ſpedite | 


altro fine. 

Giunto al Borgo, feci far alto, e e la 
Soldateſca ne* quartieri a tal uſo ſtabiliti. Io 
poi da pochi ſubalterni Miniſtri accompagna- 

4188 es to 


to, e ſegult 0 dalla F amiglia di Triſtaſorte, mi 

direſſi alla caſa di Ruminante. hor 
queſti del mio arrivo, mi venne incontro con 
un' abito di cerimonia, che certamente aveva 
fattꝰ onore al ſuo Tritavo. Mi ricevette come 
perſona d' autorità, fece ſua ſcuſa per Þ impoſ- 
ſibilità di rendermi maggior omaggio, emoſtrò 
che uno ſpirito Filoſofico non ſi diſtacca dall“ 
armonla della Società, benche conoſca, che 
ogni corda, che la forma, non è in ſe mede- 


fima, ſe non una materia viliſſma, che ſtac- 


cata dal clavicembalo, non h trova occhio, 
che ſi curi di guardarla, ne mano, che la 
raccolga da terra. 

In caſa di queſto virwoſiflimo Cinocefals 
niun' ordine Regio mi conduceva, ma la ſola 
premura di compiere un” atto di carita, Alli 
di lui complimenti dunque riſpoſi. Signore, 
io vi ò conoſciuto in altro incontro profeſſore 
magnanimo della giuſtizia; nè viene in me 
ora in caſa voſtra un Miniftro del Principe, 
ma un voſtro ammiratore, ſe mi e 
permeſſo dirlo, un' amico. Raben favori, 


aſſiſtenza, e non altro da voi: abbandonate 


dunque le ſuperflue formalità, che da perſona 
come voi ſiete, mi vergognerei di ricevere, 
ancor quando mi portaſſi in altro carattere, ed 
ora molto meno convenir mi poſſono, che 
vengo in atto di ſupplicante, ed in neceſſità 
del voſtro filoſofico patrocinio. Ruminante 


per queſte parole mutò fraſe, e riſpoſe, Ami- 


co, entrate, e comandate. Doppio favore a 
me 


— — nat a ger is 


1 

4 

i 

y 

| 

E 

* 

5 

N 
9 
- [i 
1 
— 
Ye 
i 
b 
4 
45 

=_- 
7 = 

3 - 
. 
pu” 
n 
5 
S 


7 * * 1 
i Fa , „ I > Be * 
ig 1 on d - SHY 
PAR „ 7 8 


r e * 3 2 
2 pee 2 n n —— re 4 
o $25 |, ne Dor + » N rn 2 n A A . * 6 
2 — 4 — 9 r r n rY N * 
7 2 F 


= 
* * 


* — 
„ 1 * 
ones ths ns, Row ag + ny 


„ ow 
I, 


—— * * * 
b * by 5 
* 


. 
. 2 5 A 
a N + 1 q 4 * Y ud * 1 
* * Ty l 7 | f 1 S p . * — 2 — * * 2 1 N 
_ r . Tc + OE EET — . ee > —_ OF " + SY - 1 
* — — 2 2 FP 3 $2. LK a Cre RTE — — C x ·ů ET. 3 pr CT ET ATI LS 

Ne 1 x; * * — * 2 CEE * 2 n . * 22 4a; . N 5 . r 5 43 Taos te 8G n 

1 * — > > or 4 J ee * ow 4 J * . A „3 34.2 ate 3 © 

F b by <a * 2 * N 27 Wen 25 . 3 4 3 c 1 * 3 
7 b n 8 6 3 n 9 e K 4 aa "ag n * N 8 n 2 
N 8 0 Fae n „ 2 * *. > 2 » aut of bo nes . 
. 


F 
8 ere 


ö 
. — 
2 n $- 

Cs 4 ö 


me proccurato avete; uno di yedervi, 7 altro 
di eſſercitare quella virtt, di cui ſempre mi 
ſono gloriato. 


Feci ſcendere dai let carri Triſtaſotte, la 


Moglie, ed i Figliuoli. Sulla ſoglia della 
caſa ci furono incontro Gentilina e Gioino. 
Oh quaP eſuberanza di N e di giubbilo 
moſtrò la prima nel rivedermi ! Quanti ſaluti 


e carezze non mi profuſe il ſecondo, ri- 
cordandoſi della paſſata amicizia! Non per 


oſpitalita, ma per vero interno ſentimento di- 


chiarai alla femmina la ſincera mia ſtima, ed 
accarezzai con tenerezza il fanciullo. Voltomi 
alla Moglie di Triſtaſorte, la preſentai a Gen- 


tilina, pregandola averne cura, come di una So- 
rella: e poi li di lei Figliuoli all' amabile Gioino, 
che non si toſto riceve la conſegna, che 8 
da noi, e con eſſi ſi poſe a correre per il 


dino. Gentilina abbraccio e bacciò Þ Ofpite 


ſua, e la conduſſe nelle ſue ſtanze, ſino che 
10 mi fermaſh a diſcorrere con Ruminante. 
Chiefi del Pellegrino, perche tratteneſſe 
Friſtaſorte. II Pellegrino, diſſe Ruminante, 
non è Pit con me, e vi raccontero a pitt 
belP agio le fue diſgrazie. Povero Pelle- 
grino! Povero. Pellegrino! Fu fatto ritirare 
Triſta forte in una camera, ed io mi 
chiuſi con Ruminante per trattar dell' affare 
principale, che avevami condotto preſſo di 
lui. ö 
Eſpoſi ſinceramente all amico quanto da 
lui bramava, fattagh prima l' eſpoſizione di 
quello 
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ww 


quello era ſucceduto all' infelice, e delle mie 
riſoluzioni a ſuo riguardo. Ruminante inte- 
nerito dal mio racconto non pots negar le ſub 
lagrime alla triſta ſituazione de' Regnanti 
probi, e generoſi, che aſſolutamente guardarſi 
non poſſono dai lacci, che tendono gli ſcel- 
lerati alla loro gloria, per renderli miniſtri 
delle loro macchine infami. Mi diede 
ſuggerimenti ſaviſhmi per il buon' eſito dell 
affare. Mi chieſe per fine a qual oggetto 
aveſſi ſpedite tante provvigioni, quando 1 
Soldati miei non dovevano valerſene, ed 10 
avea deſtinato nel giorno ſeguente di partire 
da lui. Compatite, amico, riſpoſi, la cordia- 
le mia libertà, queſte ſono coſe mie proprie, 
che divengono voſtre, giacchè vi aſſumete il 
peſo di queſta Famiglia, ſino che ſia deciſo 
della ſua ſorte, come abbiamo ſtabilito. 
Parve alterarſi P amico per tali mie parole, 
quaſi che io non lo voleſſi a parte nel benefi- 
care chi merita beneficio: ma tali rifleſh gli 
feci che dovette calmarſi. | 
Mi avevano fatta grande impreſſione le 
parole di Ruminante a riguardo de] Pelle- 
grino, atteſane la ſtima, che ne aveva con- 
cepita la prima volta, che nella di lui caſa 
lo conobbi, e per le ottime relazioni del di 
lui carattere ricevute allora da Ruminante; 
onde ſtabilito gia tra noi I occorrente ſopra 
di Triſtaſorte, 10 pregai a volerſi meco chia- 
ramente ſpiegare intorno alle "0" | -_ 
elle- 


Pellegrino, giacche mi aveva fatta di cid 
promeſſa. Egli mi compiacque, e mi fece 


I ſeguente racconto. Io non ſo, diſſe, per 
qual combinazione mai il Sovrano ſi determi- 
naſſe a ſpedire un vecchio ſettuagenario in 
una lontana Provincia, a ſine di conciliare 
alcune differenze di grande rilevanza per il 
Regno. Qualche indegno parziale del vet- 
chio, e favorito alla Corte avra forſe ingan- 
nato il Sovrano, rappreſentandoglielo ſoggetto 
abile, ed idoneo alla detta conciliazione. 
Queſti è a me ben noto, e 0 ſempre cono- 
ſcrato un vecchio indolente, poltrone, effe- 
minato, avaro, e vile: non abile che a dor- 
mire, a mangiare, e rimanere preſſo 11 fuoco 
con una gamba ſopra ] altra le giornate in- 
tere. La ſola cupidigia di avanzare danaro 
gli fece ricercare la Carica, mentre a queſta 
erano anneſſe paghe groſſiſſime, ed altri pro- 
fitti, che dalla gente venale fi ſogliono fare, e 
che ſi coloriſcono col titolo di ſpeſe incontrate 
ber il decoro della Sovrana Rappreſentanza. 
Stava a cuore di queſto vecchio Miniſtro di 
comparire preſſo il Sovrano nell aſſunta com- 
miſſione, onde potere aver luogo ad ottenerne 
in ſeguito delle altre, quando l' occafione fi 
preſentaſſe. Egli aveva conoſciuto il Pelle- 
grino il quale era in riputazione univerſal- 
mente di molta abilità, e deſtrezza, accom- 


pagnata da un fondo di onore, e di 


oneſta. Penſò dunque con l' aſſiſtenza di 
| ___ queſto 


promettergli di aſſiſterlo, e partire ſecolui. 
Me ne parlò queſti, ed io lo ripreſi, e pro- 
curai diſtorlo dall' impegno aſſuntoſi, ma 
Ali eſſendo giovane, à curioſo di vedere 
altre Provincie, non volle ſecondare i miei 
documenti, Non giovò il dirgli ch' egli fi 
eſponeva ad una giornaliera fatica; che tutto 
il peſo della commiſſione ſarebbe ſtata ſopra 
di lui, e che li vantaggi, e le lodi, quando 
ne fofle bene riuſcito, come non aveva fon- 
damento di dubitare, ſi ſarebbero appropri- 
ate al Miniſtro. Fu innutile il mettergli in 
viſta che il carattere del Miniſtro, con cui 
egli partiva, era tale, che per una moneta d' oro 
avrebbe ſagrificato qualunque perſona: che non 
conoſceva nè legge, ne fede, ne oneſtà: che 
aveva gia in altro incontro fimile wan 
mente agito con un ſoggetto a me noto. Non 
importa mi riſpoſe, 0 data la mia porola, 
devo partire: 0 ſempre oneſtamente operato, 
e Poneſta ſara ſino che avrò vita la ſola 
guida delle mie operazioni. A queſto punto 
non ſeppi coſa pw farmi : gli detti mille ſalu- 
tevoli avviſi, accompagnati da altrettanti 
teneri abbracci, augurandogli quella ſorte, 
ch' egli meritava, e che io non poteva ripro 
mettergli, e lo laſciai partire. | 
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Abbreviando il diſcorſo: cid che io gli 
aveva predetto, gli avvenne, ed anche di 


peggio. Furono trattati gl intereſſi del Sovra- 
no, e ridotti per opera del Pellegrino al fine, al 
quale dal Sovrano ſi bramavano. Il vecchio Mi- 
piſtro s' impiegò a far danaro, e molto ne 
guadagnò, e ſino che durò il tempo della com- 
miſſione fu cieco amante ſpaſimato di certa fem 
mina, che di carogna avevail nome, ed il puzzo, 
a cauſa della quale fi reſe il ridicolo di tutta 
la Provincia. Giunto il termine della com- 
miſſione ſi doveva penſare alla ricompenſa del 
Pellegrino e riguardo all' opera preſtata, ed 
alle ſpeſe, che aveva dovuto incontrare. Ciò 
ſconcertava molto l' avarizia del Miniſtro: 
egli pero vi poſe riparo. Incominciò dal 
pubblicare, che il Pellegrino fi era appropriata 
una ſomma conſiderabile di danaro, la quale 
fi doveva al Regio Erario, quindi non ſola- 
mente veniva a caratterizarlo per un ſolenne 
ladro, ma ceſſava ogni ragione di ricom. 


penſa, ed egli ſi prevaleva a ſuo uſo: della 


ſudetta ſomma. Si difeſe dalla nera impoſ- 
tura l' innocente Pellegrino: ma mentre 
credeva di trionfare col rendere manifeſta la 


ſua innocenza, fi trovò fatto reo di fellonia, 


ed accuſato di aver tradito il proprio Prin- 
cipe; anzi gli s imputava la falſificazione di 
certi Reali diſpacci, e veniva già minac- 
ciato d' arreſto. A queſt ultima indegnità 


mancò di coraggio il povero Pellegrino, e 


ſvanl 
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ſvani alla viſta de ſuoi amici, e de' ſuoi 
conoſcenti, e ſi ritirò, non ſo dove, a piangere 
il ſuo crudele deſtino. Interruppi Ruminante 
per domandargli il nome dell iniquo vecchio, e 
le foſſe a ſua notiz ia il luogo, ove ſi ritrovaſſe 
preſentemente lo ſciagurato Pellegrino. Diſ- 
penſatemi, egli mi ditle, dal nominarvi uno 
ieellerato, che pur troppo credo voi abbiate 
veduto in caſa di Succherina. Mi riſovveni 
allora del vecchio Zonio. In quanto al Pelle- 
grino, ſoggiunſe, ſono ſtato lungo tempo ſenza 
averne veruna notizia, cid che mi atthgeva 
eſtremamente, ma pochi meſi ſono ricevei 
una di lui lettera, in cui mi dice di ritro- 
varſi in Cinofania preſſo un nobiliſſimo Signore 
chiamato Bellidea, Cinocefalo di gran merito, 
edegno di aver preſſo di ſe un si oneſto ſoggetto. 
Sino d' allora mi propoſi di voler cercare del 
Pellegrino toſto che ritornato alla Capitale, mi 
foſſi raſſegnato al Sovrano, ed aveſſi acco- 
modato gl intereſſi di Triſtaſorte. Contento 
dunque di tal notizia troncai il diſcorſo del 
Pellegrino, che aveva commoſſa la mia te- 
nerezza, e rivolſi il mio raggionamento ad 
altri ſoggetti, di modo che conſumai con Ru- 
minante 'placeyolmente 11 rimanente . 
iornata. 

La fera rividi la vecchia Compagnla, he 
per q uante carezze a tutti faceſſi, e famili- 
Art uſaſſi, non mi riuſcli render piacevole 
edi ilare, qual fu nella prima occaſione; tanto 
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è vero che nel Mondo ſi venera il baſto, e non 
la beſtia. Dopo cena pregai Gentilina a 
voler impiegare il ſuo cuor generoſo verſo la 


buona Moglie di Triſtaſorte; raccomandai 


queſti all' aſfiſtenza del virtuoſo Ruminante, 
ed abbracciato Gioino lo diedi in eſſempio ai 
due fanciulli, acciò imparaſſero da lui F arte 
di farſi ſtimare, ed amare nel Mondo, anche 
in quella eta, in cui rieſcono di tedio all- 
unwerſale. Nella mattina ſeguente e nell 
ora che tutti gli altri erano ſommerſi nel 
ſonno, - abbracciai Ruminante, afficurai Triſ- 
taſorte del mio zelo iſtancabile'a ſuo profitto 
e della ſua Famiglia, e montato a cavallo con 


tutto il mio corteggio, mi direſſi verſo la Do- 
minante, ove dopo due giorni di comodo vi- 


aggio arrivai. | 
2g | 
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M 10 primo penſiere, appena giunto in 


Cinofania fu di portarmi al udienza del Re 
per dar conto ad eſſo di quanto avea eſeguito 
intorno la commiſſione addoſſatami. Non mi 
riuſei peraltro si facile I acceſſo al Regio 


Gabinetto, atteſo che il Monarca era di conti- 


nuo 


nuo applicato co ſuoi Miniftri, ed ebbe la 
bontà di farmi ſapere, che aggradiva il mio 
ritorno, e che apparecchiato al primo 
ſuo ordine, di dare un ' eſatta Sonden dell 
'* W | 

Intanto penſai di approfittare del tempo col 
| comunicare a Rodipoco le meſerabili avven- 
ture di Triſtaſorte, per prendere da lui norma 
per regolarmi nel ſellievo di quell infelice 
Cinocefalo. Egli lodò la mia condotta, ed 
approvò ſpecialmente la mia attenzione di la- 
ſeiar la diſgraziata Famiglia fuori di Cinefania 
fino che foſſe deciſo del ſuo deſtino. Mi pro- 
miſe i ſuoi uffiz} preſſo il Re, e Roberto pure 
fi offeri d' impiegare tutto il ſuo credito a di- 
feſa, e vantaggio dell' innocente tradito. Per 
non mancare nella riuſcita fu pregato da Ro- 
dipoco il Giudice reo a volerſi portare in ſua 
caſa, Vi venne egli prontamente, ed inteſo 
tutto il racconto del fatto, arroſsi della ſua 
facili, e promiſe formare un ſegreto, e rigo- 
roſo proceſſo da eſſere preſentato ad ogni ri- 
cerca del Re. Noi reſtammo perſuaſi delle 
ſue parole. 

Paſſati alcuni giorni fork tn all udienza 
del Re. lo mi vi portai con tutti que? do- 
cumenti, che neceſſarj ſi rendevano alla di- 
moſtrazione della mia condotta. - Mi preſentai 
al Monarca con quell' oſſequio, che a me 
convenivaſi, il quale mi ricevette con quella 
bonta, e gentilerza, che rendevano adorabili 
N 3 1 ſuoĩ 
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i ſuoi comandi, e facevano amare i Sovrano 
dai fudditi con quella tenerezza, con cui i vir- 
tuoſi figliuoli amano, e fine un benener 
Tito, e tenero padre. 

Dopo le dovute formalita raſſegnai, 3 piedi 
del Trono e la relazione delle mie operazioni, 
e tutti 1 regiſtry, che le comprovavano. Moſ- 
tro grande aggradimento il Re delle mie o- 
perdzioni. Lodo, diſſe, la tua condotta, 
di cui le fedeli notizie mi giunſero prima del 
tuo arrivo: ſon contento di te, che ài formato 


di uno ſtuolo di gente infelice- un corpo di 


Cinocefali, che para molto giovare alle ur- 
genze del Regno, Ju ſaprai in breve di che 
ſi tratta: frattanto ſe ài qualche grazia a di- 
mandarmi. avro. la conſolazione di far Condo» 
ſcere a' miei popoli nell aggradirti, che i So. 
vrani premiano volentieri ne ſuoi Miniſtri una 
pontuale, e virtuoſa eondotta. Ringraziato 
" Re per tanta bontà mi feci coraggio a nar- 
rel la ſtoria di Triſtaſorte. Avvampò egli 

G Hleeno al herimevole racconto, poſcia ſog- 
giunſe. E grazia, e giuſtizia voglio ad un 
tempo conferire, ed eſeguire. La-grazia a 
te, la giuſtizia all'“ inhnocenza, ed alle leggi. 
Venga Triſtaſorte con la fua Famiglia: abbia 
egli 5 — poſto fra i primi Ufficiali della 
mia Guardia: ſiano ũã ſuoi figliuoli Paggi de 
miei: deſtino alf onorata ſua Moglie un poſto 
di Dama della Regina. Eſſa benche-; non na- 
ta nobile 3 a corretto con nobuſune: azioni le 
ST f ingi⸗ 


ingiuris della fortuna, e dee pid nobile di 
quelle femmine conſiderarſi, che la nobilta 
traggono da ſuoi maggiori. Queſte grazie 
ſono accordate dal ſuo Sovrano ad Enrico: 
colla giuſtizia rigoroſiſſima, che intendo fare 
de rei ſarà ſoddisfatta ' offeſa Maeſtà, ed im- 
pareranno i miei ſudditi a non ingannare il 
ſuo Re col ſacrificio degl' innocenti. jt) 
Mi ordinò finalmente di eſeguire ſubita- 
mente i ſuoi ordini, e chiamato un Cortigiano, 
camando di radunare il ſupremo Tribunale 
di giuſtizia per Þ adempimento de' ſuoi voleri. 
lo ringraziai il Monarca per 1 ſuoi generoſi 
favori, e partii pid contento di quello mai 
poteſſi immaginarmi. Ritornato a caſa. 
comunicai a Rodipoco, ed a Roberto il mio 
giubbilo. Queſti fi offers portarſi da Rumi- 
nante per condur ſeco una famiglia, le di cui 
vicende avevano provocata la ſua tenerezza, e 
Rodipoco commiſegli di condurre queſt? infe - 
lici al ſuo palazzo, ove intendeva alloggiarli ſi - 
no all' eſecuzione delle Regie beneficenze. Io 
ricevei con piacere le offerte dell' uno, e dell 
altro: fu ſolamente ſtabilito di condurli 
in Cinofania in tempo di notte, perchè non 
fi: ſapeſſe dai Fratelli di Triſtaſorte la Reale 
8 i quali non avrebbero mancato di ſu- 
citar nuovi raggiri, che pid peſante faceſſero 
piombare 12 wh n capo la vendetea ſo- 
1 D e no pee) 
Kirn; N 601 Nan 4 Fand. 
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Parti Roberto, ed io mit Ale rene 
mie OCEUPAZIONI. Mi portai al Reale Giar+/ 
dino, nè vi notai - quell affluenza di ſoggetti 
ch* erano ſoliti d' mtervenirvi. Richeſt - di 
molti, e mi fu riſpoſto che ſi trovavano lon- 
tani dalla Capitale, come 10 vi era ſtato, oc- 
cupati in impieghi noti folamente al Gabi- 
netto, ed al Re. Nulla di più richieſi; ma 
ſiccome tutte le ap parenze moſtravano che le 
mie commiſſioni avveſſero in mira qualche 
azione ſtrepitoſa, cosi la lontananza dei mi- 

liori Miniſtri mi contermò che qualche gran 
macchina foſſe in breve per diſcoprirſi. Ri- 
tornato alla mia abbitazione; forridendo diſſi 
a Rodipoco, che temea, ch egli pure poteſſe ab- 
bandonar Cinofania, giacchè ritrovava lontani 
i migliori miei Protettori ed Amici. Il Vec- 
chio aſtuto inteſe, che lo tentava, e, forriden- 
do anch egli, riſpoſemi, che io più preſto» 
Io abbandonerei di quello che poteſſe egli, 6 
doveſſe abbandonarmi. Non pailai« oltre colle* 
ricerche' per non offeniderlo 1 

Due giorni dopo, e nella notte ben” avvan- 
zata arrwò con l' atteſa comitiva Roberto, 
ch' era corſo a precipizio nell andata, e net 
ritorno, e con eſſo eravi per maggior noſtra 
conſolazione Ruminante, quel gindizioſo Fi- 

loſofo, che in tale incontro ſacrificò la naturale 
inelinazione di viver lontano dallo ſtrepito del 
la Citra, al generoſo piacere di vedere il tri- 
nfo! dell' innocenza. — abbracciò 

Rumi⸗- 


© I 
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Ruminante: c ed Fi picciolo or he. aveva 
ſeco condotto; diede mille dimoſtrazioni di 
ſtima, e di affetto a Triſtaſorte; ammirò le- 
roico amor conjugale della di lui Moglie, ed 
a lei, ad eſſo, e ai ſuoi tener! figliuolini offert 
la propria caſa, ed ogni ſuo potere a loro in- 
tero . profitto. Lu op turono, affettuoſi, e 
ſinceri i ee, a cos degno Benefat- 
tore: fu giuliva la converſazione, , lauta e 
gioconda la cena: dopo di che ad altro non ſi 
pensò, che a prevalerſi delle diſpoſizioni del 
Monarca oh : dermit la bell opera inco- 

minciata. io 
Nel ch ſeguente Ruminante fi ports, alla 
Corte, e fi preſentꝭ al Re. Parve alla Corte 
un morto rinvenuto dall' altro Mondo, e da- 
ſuoi veſtiti fu creduto un modello de: Cavalieri 
del ſecolo traſandato. Se la ſua prẽſenza moſ- 
ſe le xiſa ne Paggi inſolenti in ogni tempo, e 
in ogni luogo, non che nelle leggieriſſime Da- 
migelle, che a ſeconda del coſtume: del ſeſſo 
non miſurano la perſona che dal garbo e dal 
veſtito, altrettanto fu 1' oflequio, ch? ei traſſe 
dagli avveduti Cinocefali, che in ung ſigura 
degna di un medaglione riconoſcevano im- 
. dell' antica virtũ. Gli ricercò il Prin- 
cipe qual grave motivo lo avveſſe ſtaccato 
dalla ſua ſolitudine. Sire, riſpoſe” il Filoſofo, 
il ſolo piacere di vedere l' eroica;azione di un 
Principe, che adorna e felicita il noſtro ſecolo 
* PP PreiBone dei traditori, e col "MA 
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dei miſeri oppreffi, Ma, MET il Monatea, 


ou At a chiedermi? Ma otrei implorare; 
lied Ruminante, ſe non è ſecito al fuddito, 
dimandare e bramare la gloria del Sovra- 
No e del Regno? Voi col voſtro gran cuore 
anticipate ĩ noſtri deſiderj, e deboliſſimo ſti- 
molo all' anima voſtra eccelſa ſarebbero le mie 
— 4 favore di Triſtaforte e della ſua 
Fami Di cid, diſſe di nuovo it Monarea, 
non 4 0 uopo, poiche troppo offeſa Rua 
la Regia a Maeſta belt orrido tradimento 


ttddato contro un mio fuddito virtubſo e fec 
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le. Bramo, operare qualche coſa. ancora 
te, perciò ti eccito a dichiararmi i 1 tuoi her, 
A chi vive, ripetè it 'Filofofo, lontans' dal 
Mondo, triancano i i biſogn? 3 onde ſvaniſcond'i 
defideric” Per me d un comodo ſtato';”n&'14 
ſciocca vanita* mi fa deſiderare cogli onort e 
riccezze que diſturbi, che ſeco apportane, 
rinunriare alla mia quiete, e retaggio, di 
cui con litigj non poterono prixarmi 1 miel 
venali Cdngiunti. Non mi reſta fra tanto 
bene che un*defiderio, che nacquemi, e fem 
pre pid f avvalora per unjco fine di benefi2 
care cli” merita. Ebbi triees' un Pellegrino 
preſo da me a proteggere per le ſue buone 
qualità. Queſti da qualche maligno ſi e vo- 
tato ridurre a Sende Peet eggiore di Triſta- 
ſorte, quando io pofſo a erirlo un virtuoſd 


ſuddito della M. 9 Ritrovaſi preſente- 
mente in Cinofania protetto da un nobile ſog- 


getto, 


— — ö 


— 3 
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x etto, ma 5 poteſſi riporlo MM P ombra 
el Tran mia tranquilità diyerrebbe per- 
e er er 

Ti ringrazio, eſclamò allora il Re, mio 
eafo-Rummantez che nelle tue ſuppliche, e 

ne tuoi deſiderj ſia ſempre intereſſata Preſatth 
n e la gloria mia. Felicia” ſarebbe 
ib regnare, ſe tutti i miei ſudditi fuſſero ſimili 
a te z. poichè baſterebbe ſoltanto acconſentite 
alle loro brame, perchè viveſſe feliciſſimo l 
Re; e eompiſſeſeroĩcamente la vita. 
Rodipoco con noi Europei era ammeſſo 
all udienza, e fu: eſtremo il noſtro contento 
di eſſere ſtati ſtromenti benche- lontani della 
cantentezza dell amico Filoſofo; e ne moſtram- 
mo ii giubbilo al Munarca con viyi ſentimenti 
di applauſo, e di riconoſcenza. II Re por 
ordinò di portarci nel di veguente alla Cor- 
te con tutta la Famiglia di Triſtaſorte, per 
dar compimento alle N — promeſſe. Vedretes 
diſſe, vedrete ſe mi ſta a cuore il oorreggere 
le trodi, e riſarcire i danni ſofferti dalla 
calunnia. e dal eee 1 detto ci li- 
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luſinghevole, per una lunga vita, ſarebbero 


„ ero nxt: 


IN quella giornata fummo affollati da“ viſits. 
La. fama. della venuta di Ruminante, di cui 
ſoſpettar non potevaſi il motivo, fece credere 
alle teſte di ridicola politica, che qualche mac- 


china di Stato lo aveſſe tratto per ordine Regio 
gal ſuo ritiro.  Eccettuaty 1, ſuoi più ſtretti 


Congiunti, ogni ceto di Nobilta, ed ogni Ca- 
po di Comunità venne a rendergli viſita; ſic- 
chè ſummo più annqjati che occupati in tutta 
Tra gli ſpiriti graziofi, che acerebbero gh 
incommodi, o piuttoſto li divverti col ſuo ſin- 
golar carattere, fu un lontano parente di Ru- 
minante, ehe primo di ogni altro fi preſentò 


à dimandar di vederlo. Fu annunziato con 


titolo e name, che non faprei come tradurre 
nel noſtro idioma, non eſſendovi nel noſtro 
linguaggio termini, che eſattamente vi corriſ- 


pondano. Lo tradurrò a norma de Matema - 


tici, per approſſimazione, e lo chiamero.Mon- 
fieur Ingenuità. s 5 

Introdotto coſtui nella camera, mi poſi ad 
eſaminarlo, ed ecco il ſuo ritratto. Alto della 


perſona, ſmunto, olivaſtro, di faccia lunga, pe- 


lo oſcuro, voce rauca, di eta freſca, ma poco 


in- 


* 189 2X 


indizj ſufficienti per formare atteſtati di ſanita 
alla ſua figura in ogni ufficio di Europa. 
I ſuoi paſſi erano ſmiſurati: ridicoli i movi- 
menti de ſuoi piedi ſempre in poſitura di bal- 
lare. Il complimento con cui fi produſſe era 
armonieo, ma le fraſi eſſai particolari. Diſſe, 
per eſſempio di venire, di fare, di dire, quando 
era già venuto, fatto, e detto. Fui tentato di 
crederlo un burrattino, ma udendolo poſcia rag- 
gionare, lo ritrovai degno ſoggetto della carica, 
che meritamente occupava, e capace di ſoſte- 
nere impieghi maggiori. Paſſando dal diſ- 
corſo ſerio, che dopo il formolario de' com- 
plimenti, fi era nella compagnia introdotto a 
ualche burletta, Rodipoco Vinterrogo ſe egli 
tfle del partito . . . lo, riſpoſe, interrom- 
pendolo Ingenuità, non ſono perſona di eſſere 
della parte. A queſta parola anche 10 Oed 
unſi ſcioccamente, dunque volete il tutto? Ve 
ne credo capace, ma non biſogna azzardarne 
la prova. Eccellente viaggiatore, dolcemente 
ridendo, replico Ingenuita, vi compatiſco: voi 
foreſtiero non ſiete in debito d'intendere le 
fraſi civili: vivete, buon* uomo, e ſtudiate 
meglio prima d' azzardarvi a parlare co miei 
pari. Ciò detto cavò dalla taſca un bianco 
fazzoletto, che ſparſe un grato ma forte odore 
di eſſenza di Lavanda perttutta la ſtanza, e 
ſoffiandoſi il naſo riguardò più volte la com - 
pagthtny! +215 £35257 5757s 
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Un Score, ch entrd all' ora nella ſtanza, 
mi levò dall' impaccio della riſpoſta. Egli 
portava che Piſciadritto Romito veniva a no- 
me del compagno di Stoppinnaccio a far la 
corte al padrone di caſa. Al nome del vene- 
rabile Ambaſciatore fu ſubitamente ordinata 
Fintroduzione. Era coſtui un piccolo Cino- 
eefalo con barba di capra, con un cappello di 
ſtuora, ed un baftone alla mano. Entrato all' 
udienza abbaſsò il eapo in giro a tutta Padu- 
nanza, alzo gli occhi al Cielo, poi diſſe. Ec- 
celfi amici del Sole, ſia ogni ecœliſfi formidabi- 
te ai voſtri nemici; non fi arriſichi cometa 
veruna maligna di lordare le voſtre lenzuola, e 
la Luna non piova influſſi incommodi nelle par- 

ti pit tenere de? voſtri cuori. Terminati cos 
i beſtiali ſuoĩ augurj, gli fu detto che mn 
Io gli cedeĩ il luogo piu onorifieoo. 

- Aﬀifo coſtui, Rodipoco gli dimando nuova 
di Stoppinaceio. Io vengo, riſpoſe Piſciadritto, 
a nome del ſuo Compagncy e nulla ſa/Panimia 
eceelſa di Stoppinaccio circa la mia venuta qul. 
Se egli ne foſſe ſtato conſapevole, mi avrebbe 
dato forſe un pezzo de' fuor antichi cenci, che 
avrebbe ſalvata per raro privilegio e per fem- 
pre queſta caſa dal fumo. Che dunque ai da 
cadre, ſoggiunſe Rodipoco, a nome del tuo 
padrone? Ne parleremo poi, replicò il Ro- 
mito, ora non deggio interrompere 1 voſtri 
trattenimenti colle mie iſtanze: intanto dite- 
mi, Signori, che vi à di nuovo in Citta, per- 
che 


che poſſa farmi onore nel mio ritiro coꝰ miei 
Confratelli? Ingenuita, che non gli aveva 
mai ſtaccati gli occhi d' intorno, vi & di 
nuovo, diſſe, un puzzo di aglio, e cipolla, 
che alla tua venuta à ammorbata queſta 
ſtanza, come ànno ſtancata la noſtra pazienza 
le tue ſciocchezze. Piſciadritto ſenza 
offenderſi replicò, Signore, le voſtre eſſenze, 
ne correggeranno il difetto, ed il yoſtro ſpi- 
rito conoſcitore del mio, diſiperà col vivace 
ſuo file la nauſea cauſata in queſti Signori 
dalla mia ignoranza. Su via, per interrgm- 
pere ogni moleſta conteſa diſſe Ruminante, 
raccnfateci, caro parente, le novità Cittadi- 
neſche; io benchè ritirato dallo ſtrepito 
della Città godo ſaperne le notizie. 
Abbiamo!' opera, diſſe Ingenuitd, in grado 
1 inſoffribile. Paſſima è la muſica. 
deteſtabile il Libbro, ed una beſtia chi Pa 
ſcritto: i Cantanti non fi ſentono, 1 Balli non 
vagliono un corno. Ma ne” balli, ſoggiunſe 
Rodipoco, vi à pure qualche coſa che à riicoflo 
applauſi, Sonetti .. 81, 81 11 interruppe 
Ingenuita, v'intendo v'intendo, volete voi far- 
mi la guerra ſopra la mia compaſſione per la 
povera Creſcimena. Sono ingenuo, nè ſcuſo 
le mie debolezze, quando debolezza ſi voglia 
giudicare un” affetto originato innocentemente 
dalla commiſerazione di una inferma creatura, 
e che poſcia gradatamente fonientato, f1 poſſa 
eſſere convertito in paſſione. Si, Creſcimena 


* 


a legato il mio cuore; Creſcimena è un? ono- 


rata Ballerina: Creſcimena .. . . . Mentre cos! 
parlava si avvide Ingenuita, che Piſciadritto 
i Romito rideva quaſi fi voleſſe di lai bur- 
lare, onde rizzatoſi dalla ſedia, al coſpetto, 
diſſe, del Sole, dell' Eceliſſi, e della Luna 
Si atterri, o finſe atterrirſi Piſciadritto alle 


orrende beſtemmie, e tuto zelo, eh come parli, 


diſſe, o mio caro Ingenuita? Ah, riſpoſe 
queſti, pidocchioſo villano, chi ti à inſegnato 
a parlar cosi co* miei pari? Il furbo ſoggiunſe: 
fe voi vi ſdegnate, perche non © antepoſte 
le tre fillabe di Signore al voſtro nome, avete 
un gran torto, noi ſiamo uguali; tutti illu- 


minati dai medeſimi pianeti, e nudriti dalla 
medeſima terra. Se vivete pit lautamente, 
perchè 1 voſtri maggiori ſono. ſtati pid ſcaltri 
de miei, verrà un giorno che i miei Romiti 


rideranno delle rovine de' voſtri poſteri, ed 
avranno per eſſi quella conſiderazione, che 
voĩ avete per noi. Gira la ruota, e la bilancia 
e ſempre uguale. Le mie cipolle mi ſono 


pit ſaporite delle voſtre prezioſe vivande, e 


la mia ambizione è pin Ness della voſtra; 
poichè la mia ſi paſce nell' avvenire con ra- 


ione, e la voſtra ad onta dei diſcapiti pre- 
. gode come in un ſogno delle paſſate me- 
morie, che per ogni ragione non torneranno 
pid mai. Si rimiſe Ingenuità dal ſuo traſ- 
porto, e moſtro acquietarſi. Si fece allora 
avanti un Servo, che annunciò eſſer giunto 
un 
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un meſſo, che chiedeva permiſſione a nome 
di Fiutatutto, uno de' Caporioni del Popolo 
d' Induſtria, chiedea, diſſi, la permiffione di 
poter preſentarſi alla viſita di Ruminante. Gli 
fu ritpollo che farebbe il ben venuto. Si 
rizzò allora dalla ſedia Ingenuità, eh non vo- 
glio, diſſe, trovarmi fra due birbanti, avendo 
abaſtanza ſofferto da uno ſolo. Poſcia ſa- 
lutò tutti, e rivolto a Piſciadritto: addio, ſog- 
giunſe, vera immagine della brutalitx. 
Partito Ingenuità fu detto a Piſciadritto che 
dichiarar poteva la cagione della ſua venuta. 
L' affare è lungo, riſpoſe, ne mancherà tem- 
po di porgervi le iſtanze mie, e de' miei 
compagni, e T arrivo vicino dello ſcaltro 
Caporione ſarebbe nocevole alle mie preghiere. 
Infatti .entro dopo un momento Fiutatutto, 
ſeguito da un ſuo ſimile. Con aria ridente, e 
melate parole eſpoſe aver deſiderato l' onore di 
eſſere introdotto per confermare a Ruminante, 
ed a tutta V adunanza il profondo ſuo riſperto, e 
de ſuoi. Corriſpoſto che fi ebbe all obbli- 
gante, benchè adulatorio complimento, gli 
dimandò Ruminante come andavano le fac- 
cende loro. Ottimamente, riſpoſe Fiutatutto, 
benche il Mondo ci creda agli eſtremi. Noi 
aſcoltiamo gli altrui maligni rapporti ſenza 
emozione. Abbiamo più amici e ſeguaci, 
che altri mai penſi. Riſorgeremo pw glori- 
oſi un giorno, e forſe il momento non è lon- 
tano. Appunto avro biſogno d' incomodarvi 
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di leggere la preſente Apologia, ed in cio 
dire, Niede a noi tutti un libricciuolo, di cui 
non dirò il contenuto per non averlo neppur' 
aperto. Si raccomandò poi all' amore del 


buon Romito, faccendo elogj di Stoppinac- 
cio. Piſciadritto lo ringrazio, ma pregollo 
ancora di non moleſtare il Romitorio con pre- 


tendere di uſurpargli un campo, ch era di 
ſua ragione. Ve ne vorrei dar mille Figli- 
uolo mio, ſoggiunſe Fiutatutto anzi che rapir- 
vene un ſolo; ma un Cittadino di una Re- 


pubblica dee a pro di queſta, e quando ſia 


d' uopo, combattere ſino all' ultimo ſangue 
contro il proprio Fratello. Sarei indegno 
di vivere e di portare queſta uniforme, ſe non 
aveſſi ſcolpiti nel cuore queſti eſſenzialiſſimi 
ſentimenti. Cedeteci quello, che ci con- 


viene, e pot vedrete fe con peſanti benefizj 
ſapremo ricompenſarvene. Avvampò di 


ſdegno il Romito, e ficcome ad onta della ſua 
ignoranza egli era di lingua troppo facile e 


pungente, temei cos qualche riſpoſta, che 


accendeſſe una guerra ſagra, e di conſe- 


guenza. Apriva in fatti la bocca per darla, 
quando fu portato l' avviſo, che una truppa 


di Dame, e di Cavalieri era giunta per viſi- 


taro Ruminante, e Rodipoco. I tre Fore- 
ſtieri i alzarono per partire, non ſofferendo la 


loro modeſtia di trovarſi in converſazione con 
femmine. Partirono, e per ecceffo di amo- 
revolezza, e decoro non ſi ſalutarono fra loro. 
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Io pure, per non eſſer nel numero di quelli, 
ch' erano viſitati, mi ritirai con Roberto da 
quella ſtanza. Per terminare la giornata 
paſſai al giardino Reale, ove inteſi da un Sa- 
is: grunto recentemente dalle Tarre de' 
Filoſofi, ch' era morto in viaggio quel brutal 


Cinocefalo, che con la ſua audacia avea con- 


fuſo I orgoglio del Satiro Comandante. 


r, *' Qed * Qranod © Gum © Gone $5 
SEREREREMESESER 
oy wwe... ˙—˙ o⅛ ⅛ml‚ MA, conn oo. Ao ehemnaers © oat —2— 2 ö 


CC APITOLO XXVIIL 


I N quel delizioſo paſſeggio m incontrai verſ 0 


ſera con un Miniſtro chiamato Buonnaſo, 2 


cui mi venne in capo di ricercar la ragione 
dell' abborrimento, che avevano certe perſone 
verſo gli abbitanti d' Induſtria. Le grandi perſe- 
cuzioni, riſpoſemi, nacquero per lo più da 
principj affatto lievi: cos! ſuccedette a que” 


diſgraziati Cittadini ; ed eccovi in breve la 


Storia di queſta origine. Un reo di graviſ- 
ſime colpe, e di leſa Maeſtà in grado ſupremo 
era ſtato poſto tra catene, cosi che fi attende- 
va a moment! il ſuo ſupplicio, che per legge 
era quello di venir dopo orribili tormenti, 
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bruciato vivo. Regnava in quel tempo un 
pietoſiſſimo Monarca, proclive a perdonare 


agli ſcellerati pentiti. It delinquente deſi- 


deroſo di vita, come immaginare vi potete, 
fece al Re preſentare una ſupplica, per muo- 
vere il di lui animo a quella miſericordia, 
che gli era connaturale. L' iſtanza era con- 
ce Cepita all' incirca neꝰ termini ſeguenti. 


8 1 R E. 


M I dolgono all eftremo, invitto Monarca, le 
offeſe fatte da me infelice alla voſtra Real Per- 


ſona, e queſto dolore naſce in me dalla viſia del 


ſupplicio, © Liberatemi dunque dalla morte, perche 
ſono pentito veramente di ęlſere caduto nelle voſtre 
mani, e perche ſono fra ceppi, propongo, ma non 
 prometto di non inciampare mai piu, quexde 


faro poſto in iberta, 20 


Tal memoriale letto dai Miniſtri, parve ad 
effi una imperdonabile ingiuria fatta al So- 
vrano, ed alle leggi; parlandoſi 1 in eſſo di un 
pentimento prodotto dal timore, e dall' in- 
tereſſe con diſprezzo villano della virtò, del 
dovere, della gratitudine, della ſommiſſione 
dovuta a quello, da cui ſi ſpera la grazia. 
Infatti altro ſenſo non poteva darſi a quelle 
parole. Vi fu però alcuno, che moſſo da 


natural pietà cerco darvi qualche perdonabile | 


inter- 
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interpretazione. II commento non piacque 


all' univerſale: nulloſtante 1 Cittadini allora 


naſcenti d' Induſtria deſideroſi di renderſi 
famoſi, e formarſi capi di Setta ſoſtennero, 
che il memoriale era oneſto, e che in virtt 
di eſſo il delinquente aveva dati ſaggi di pen- 
timento, a cui non potevaſi negare 1] perdono. 
Non fi ſeppe la ſorte del reo, nè come al 
Re piaceſſe queſta nuova dottrina, Tutti 1 
Sapienti ſe ne proteſtarono nemici, e fecero 
tanto rumore, che dichiararono ribelli i ſoſte- 
nitori della medeſima. II Popolo peraltro 
la guſto, come un principio, che fondamen- 
tava una virtu apparente colla depreffione 
ed eſilio dal Mondo della reale. Imbrat- 
tarono pit di carta i ſoſtenitori, ed oppoſi- 
tori di tal ſentenza (attaccandoſi pero ſem- 
pre pid alle invettive che alle ragioni) di 
quello facciano tutti i Curiali della Città per 
abbacinare i Giudici colle loro inſidie forenſi. 
Da queſta opinione mille altre ne nacquerg 
pid pericoloſe, e ] altercazioni paſſarono 
ad od} crudeli. Gia 1 Cittadini d' Induſtria 
avevano guadagnato lo ſpirito dell' univerſale, 


che applaude ſempre al Medico che lo acca- 


rezza quando 

In quel momento fu interrotto Buonnaſo 

da un ſuo Fratello, che con anſietà tiratolo 

in diſparte, parlo Ii all' orecchio. Vidi nel 

volto del Olnoceflo un cangiamento, che 

non era indizio di contentezza. Egli ter- 
893 minato 
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minato il ſuo colloquio col Fratello, fi rivolle 
a me, e mi chieſe compatimento, ſe non po- 
teva continuare la ſua narrativa, atteſo che 
un accidente domeſtico lo richiamava alla 
ſua abbitazione. Riſpoſi a dovere alla ſua 
gentilezza, e mi ritirai io pure dal Giardino, 
ed a caſa me ne tornai, ove trovai adunate 
molte perſone, tra le quali vi era capitato certo 
Miniſtro di poca mente, e gran pretenzione, 
ſeguito dal di lui ſegretario, figura, che ſpi- 
rava il ridicolo in tutto. II Miniſtro era un 
piccolo Cinocefalo di pelo nero, di color 
terreo-giallo, e di faccia irregolare molto 
ſimile a noſtri cani, che diciamo di Bologna 

r avere il naſo ſchiacciato. II ſegretario 
di ſtatura mediocre, e di pelo grigio guar- 
dava tutto di mal occhio, e fuori di quella 
caſa V avrei creduto un cane da macello. Ap- 
pena mi fui io preſentato alla Compagnia, 
che tutta ſi levò da ſedere, il Miniſtro mi fece 
uno ſtiracchiatiſſimo complimento, che ac- 
compagnò con un migliajo di riverenze al- 
meno, alle quali non mi trovai in caſo di 
corriſpondere per non farmi venire male alle 
reni. Lo ringraziai tuttavia della bonta vera, 
o finta, che moſtrava di avere per me, mi 
rivolſi a tutta la Compagnla, preſi luogo, e 
ſedetti anche io. Per mia diſgrazia mi con- 
venne ſedere preſſo di Ginnolo, queſti era il 
nome del ſegretario, la di cui converſazione 
m' immaginava dovermi riuſcire incomo- 


— 
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diſſima, ma il Miniſtro di lui padrone mene 
riſparmiò la pena in qualche parte. 

E' coſa ordinaria di chi non conoſce la 
forza del raziocinio di volere ſempre parlare, 
quando un ſegno degli animi pm rifleſſivi & 
il non parlare ſe non quando le circoſtanze 
o richiedono. II Miniſtro con quelP aria, 
che ſuole imporre agli ſciocchi, e con una 
certa tal quale franchezza autorevole, che non 
ſo d' onde deſumeſſe, ſembrava di voler 
ſolamente egli parlare, ed infatti parlo ſempre 
ſino che ci onorò delP amabile ſua perſona, 
ſenza che alcuno della Compagnia ſi pren- 
deſſe la pena di contraſtargli i di lui paradoſh, 
e mal' inteſe cognizioni: dico mal inteſe, 
poichè non ſi poteva negare che non aveſſe 
fatto qualche uſo di lettura, tanto più, che 
era fornito di qualche tratto d' Iſtoria, ma 
la mala applicazione, che ne faceva, e fuori 
di propoſito, unita ad un dialetto ſtucchevole 
me lo facevano comparire tre volte pm ſem- 
plice di quello egli foſſe. La pedanterià gli 
era in predilezione, ed all' eta di quarant' anni 
aveva pi pregiudizz che un Cittadino di 
Giumenzia, Il Signor Ginnolo, che era un 
adulatore, ed ignorante quanto un Bufalo, e 
che mi ſedeva, come diſſi, vicino, mi ſi ac- 
coſtava di tempo in tempo all' orecchio 
quando il ſuo padrone parlava, e pretendeva 
farmi approvare le rifleffioni della feconda 
mente del ſuo padrone. Gran mente! Eſcla- 
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mò a me rivolto più volte. Senza che io 
lo/ ricercaſh, ne gli riſpondeſh mai, diſle che 
tra il Miniſtro e lui regnava un' eſattiſſima ar- 
mona: che analoghe erano le loro idee: che 
reciprocamente fi comunicavano le loro cognt- 
Zzioni: (avrebbe detto meglio le loro ſcioc- 
chezze) che nulla il Miniſtro era capace di 
riſolvere ſenza il di lui previo conſiglio: in 
una parola uno di noi non fa nulla, diſſe, ſenza 
Paltro, perchè reciprocamente ci ſtimiamo: 
queſte 'ultime parole le pronunciò con enfaſi 
da oratore. Erano padroni di eſſere armo- 
nici, analogi e reciprochi ſenza che veniſſe 
a farmene la narrativa: pure la teſta di quella 
beſtiaccia da baſto ſi perſuadeva di avermi 
fatta naſcere una grande opinione di Jjui-e-del ' 
ſuo padrone, quando l' uno, e P aro non 
promovevano in me, fe ſi eccettui la noia, 
che la volontà di ridere. Il medeſimo effetto 
dovette ſuccedere in Roberto, che ſi diede la 
briga di ſecondare V inſulſo Miniſtro nella 
quinta eſſenza de' ſuoi ſpropofiti. Io mi 
ricordo di non aver detta una parola in 
quel occaſione, ed in tutto il tempo, in cui 
godemmo della amabile compagnia. delli due 
indicati degni ſoggetti: forſe la mia tacitur- 
nita ſara ſtata una fufficiente ragione per fare 
che il Miniſtro afferifle, come dopo io ſeppi, 
aſſeriſſe, dico, a chi gli parlò di me, che mi 
aveva conoſciuto uno ſciocco ignorante, ed 
ot uomo da nulla. Se egli aveſſe avuta la 
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bontà di dire ciò in mia preſenza, J avrei 
ſtimato, ed avrebbe da me eſatta unꝰ ingenua 
confeffione '2 norma delle di lui afſerzioni, 
e gli avrei reſa la giuſtizia, che meritava, per 
effere egli ſtato l unico tra tanti degni, e ri- 
ſpettabili ſoggetti da me conoſciuti, che ſia 
ſtato capace di formare un opinione 51 Ne 
della mia perſona. 

Finalmente dopo averci annoiati per lo 
ſpazio di due ore ſi levo il Miniſtro per con- 

zedarſi dalla compagnia: il {egretario V imi- 
to. Rocipoco per convenienza © Vinvito / 2 
cena, ma egli facendo riverenze ſi ſcuſo - 
collꝰ adurre la proibizione, cl# avavagli fatta il 
Medico di non *mangiar carne. Quando fia 
cosi, ſoggiunſe Rodipoco, avro P onore d' in- 


contrarvi dimani al paſſeggio. Ciò non potrà 


eſſere, ripreſe il Miniſtro, poiche devo af- 


ſiſtere ad una certa ceremonia in caſa mia. 


Sia come vi piace, diſſe allora Rodipoco. ö 
Partirono dunque ambidue i ſoggetti, cioe 
ii Miniſtro, ed il ſegretario, il primo prodi- 

ndoci riverenze, ed inchini, il ſecondo 
guardandoci di mal' occhio, come foſſe re- 
ſtato malcontento di tutti noi, che finimmo di 
paſſare la ſera in grazioſe novellette riferite 
dalle altre perſone, ch' erano intervenute a 
viſitare Ruminante ſino che giunſe Fora della 


cena, e di ripoſarci. 


Appena ſpuntato il Sole del giorno ſeguente 
ei . IE per portarci all udienza 
del 


del Re. Triſtaſorte colla moglie, e Figlj 
furono poſti nel Cocchio coperto. Rodi- 
o, Ruminante, e noi due Europei ſegulti 
da una folla di ſervi ci portammo al Palazzo 
per una ſtrada diverſa da quella, per la quale 


fu condotto il carro. Fu queſto diretto per 


una porta, che di rado fi apriva, e che. fu 
poi fubito chiuſa. Fatta diſcendere queſta 
Famiglia fu condotta in una ſtanza vicina 
alla ſala dell' udienza, ove ebbero ordine fer- 
marſi ſino al comando del Re. Noi arrivati 
per la ſolita via alla ſala, la vedemmo ripiena 
di popolo, e vi oſſervammo i Fratelli di 
Triſtaſorte, ed ij Giudice, che avevalo con- 
dannato. Seduto il Re ſopra il Trono di- 
mango al Giudice qual caſtigo meritaſſero co- 
Joro, che ingannano il ſuo Principe facendolo 
Miniſtro delle loro iniquita. Quello ſteſſo, 
ripetè Þ aſtuto Giudice, che meritano coloro, 
che ingannano con falſe depoſizioni un Giu- 
dice, accio ! innocenza ſia oppreſſa. Chia- 
mati 1 Fratelli di Triſtaſorte, gl interpelld 
dei delitti del loro Fratello. Sire, riſpoſero, 
mterrogatene chi lo à giudicato, egli lo ſa- 
Pra con più ragione, e avrà minor roſſore di 
not nel paleſarli: fara meglio, ſoggiunſe 
11 Re, che ſi apra quella portiera, e che li 
aſcolti dal medeſimo reo. + 

Fu alzata allora la portiera, e fu introdotto 


Triſtaſorte con la Moglie, e Figliuoli. Si 
gettarono queſti ai piedi del Sovrano, che 


comandò 
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comandò al preteſo delinquente di raccon- 
targli la ſtoria delle ſue ſventure. Eſſo dun- 
que tutto narro con una grazia indicibile, e 


con fraſi cos emoventi, che ne pianſe tutta 


adunanza, ed il Re ſteſſo diede ſegni ben 


cChiari del commovimento dell' animo ſuo. 


Terminato il racconto, ſi poſe il Principe 
in una terribile ſerietà, e poſcia cos parlo. 
Qualunque ſia il reo in tal? affare, riſtituiſco 
in grazia de' ſuoi Protettori il mio Regio 


favore a Triſtaſorte, a cui, alla Moglie, ed 


ai Figh deſtino que” gradi, che il Banditore 
di Corte pubblicherà in queſt oggi nella 
pubblica piazza. Al ſupremo poi Tribunale 
di giuſtizia commetto un rigidiſſimo pro- 
ceſſo ſopra queſt orribile attentato, onde da 
un imdieie diffinitivo ſi purghi il Mondo, 
ed i Regno da que' moſtri d'iniquità, che 
attraer poſſono ſul noſtro capo 1 fulmini della 


vendetta Celeſte. Si rizzò allora il Re dal 


Trono, e noi tutti proſtrati lo ringraziammo 
di tante ſue beneficenze. Egli ritirandoſi 
nelle ſue ſtanze commiſe a me ed a Roberto, 
che doveſſimo da lui portarci prima del ter- 
minare del giorno. La Sala rimbombò di 
applauſi; ſolamente pochi partirono confufi 
ed atterriti. 

Nel dopo pranzo ubbidienti, ma con 


qualche agitazione ci avvanzammo ſino alle 


interne ſtanze del Re, cui facemmo ſignifi- 


care, 
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care, che eravamo pronti ai ſuoi ordini. Venne 
un Ciamberllano ad introdurci, e di camera 
in camera fummo condotti fino al pm pri- 
vato gabinetto del Re, che ritrovammo ſe- 
duto ſopra un Canape, come perſona immer- 
ſa in penſieri i pid malenconici, o ſerj. Co- 
mandò che ſedeſſimo in piccoli ſcanni in 
proſpetto di lui, e dopo qualche moto di ri- 
ſo, e molte grazioſe eſprefſioni parlò in fimil 
modo. 

Uomini miei cari, voi certamente vi farete 
ſtupiti, che un grande e potente Principe, a 
cui ſembrano tutti i ſuoi ſudditi vincolati 
non per violenza ma per amore, abbia avu- 
ta la bontà di attacarſi a due perſone di nuova 
ſpecie, con quella predilezione, che da molti 
ſi caratterizza per imprudenza. So io pure 
che ſenza li altri fini, che mi dirigono, po- 
trebbero le mie azioni meritare un tal nome. 
wrt mia volontà è legge ai miei ſudditi, ma 

juſtificarmi ancora preſſo di voi, che 

11 Gro godete della mia ſcelta, baſtera che 
rifflettiate che in Europa ancora e nelle Ca- 
pitali pid colte (quando la natura non opert 
nel voſtro Mondo diverſamente dal noſtro) 
li vomini pid illuminati anteporranno volen- 

tieri talvolta la compagnla degli animali do- 
cili a quella dei maſcherati loro ſimili. Baſti, 

replico, queſta rifleſſione per giuſtificarmi le 
0 preferito nel mio ſpirito, e ne“ miei fim 
crea- 


creature qi Rasen dalla 8 4 ma 2 
tate di tutto quel lume celeſte, che diceſi ra- 
gone, in grado invidiabile ai ſudditi miei. 
a cola è paſlata in tal modo, e non ſola- 
mente mi chiamo pago di quanto a voſtro 
vantaggio, ed onore 0 operato, ma ripeterei 
a tal riguardo le medeſime beneficenze, ſe 
mille incontri ſimili mi fi Preſentaſſero. 
Quello, che avete ammirato nel mio Re- 
gno vi parrà forſe gran coſa; tutto il ſiſte- 
ma crederete di poſſedere. Ma qual ſiſte- 
ma mai conoſcerete ove non può eflerne al- 
cuno? Verrà un giorno, che vedrete Vinfeli- 
cita di un Principe, che comanda ad un 
Popolo libertino, a Filoſofi pedanti, ed in- 
tereſſati, e vili conduttori dei coſtumi e delle 
azioni. La mia Capitale e un Teatro, la 
di cui prima viſta incanta lo ſpettatore. 
Conducetelo dietro la ſcena vi ſcoprira una 
truppa di canaglia, che fa giuocar macchine 
ſenza conoſcerle ; udira diſcorſi e guai, che 
in nulla conferiſcono all' azione, che rappre- 
ſentaſi; tocchera tele mal colorite, ove im- 
maginavafi profuſo Toro ; reſpirera ed odo- 
rera aliti peſtilenziali, che formano alimen- 
to a que“ lumi, che da lungi ingannano 
1 ſenſi. Lo ripeto, amici, tempo ci vuole, 
a conoſcere tali verita, Ne impiegaſte molto 
per imbevervi di pregiudizj, molto più ve ne 
yuole per iſpogliarvene. Il pregiudizio 0 
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da riſalto al diſinganno, e ſenza Vinganno pri- 
mo, ridotto quaſi in natura, e poi rigettato, & 
impoſſibile guſtare il pregio di combatterlo 
e ſuperarlo. | | 
Verra un giorno, che ſcoprirete per eſperi- 


enza queſte verita, che vi annuncio ; voglio 


pero credere che a tal cognizione preferirete 
11 dovere di gratitudine verſo chi vi a benefi- 
cati, e mi luſingo, che ſarete pronti ad eſ- 
rre voi ed per vantaggio della mia 
Real Famiglia. Eccovi dunque una delle ra- 
gioni, per le quali vi 0 prediletti, attenden- 
do la circoſtanza d'impiegare il voſtro zelo ed 
il voſtro onore per me. Ora aſcoltate quello, 
che eſigo da voi. 
Dopo aver' atteſtato al generoſo Sovrano 
la noſtra riconoſcenza, e giurata una intera 
ſommiſſione ai ſuoi ordini, attendevamo dalla 
ſua bocca il noſtro deſtino: quando il Re ci 
eſpoſe in tal modo la ſua volontà. Saper 
dovete, che un Popolo barbaro, confinato dat 
noſtri Maggiori nei boſchi, e nelle paludi, 
ſtanco da qualche tempo della ſua condizione, 
e creſciuto in numeroſa poſterità, cominciò 
a ſcorrere le Provincie vicine, portando ſtra- 
1 e deſolazioni ovunque rivolgeva i ſuoi cor- 
f. Queſti Popoli diconfi Licopoliti per aver 
faccia di Lupi ; creature crudeli, aſtute, rapaci, 
e noſtre naturali nemiche. Le mie armate di 
Frontiera caſtigarono con il ſangue de' rei i 
danni fatti a' miei ſudditi per il paſſato; ma 
in 
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in oggi queſti nemici reſi pm cauti dalle lo- 
ro perdite, ſi ſono uniti in un corpo ſolo, ed 
uſciti dagli antichi tugurj colle loro Famiglie 
minacciano una pericoloſa invaſione a tutto il 
Regno. Gia le Truppe di tutto il mio do- 
minio ſono alleſtite, e pronte ad ogni ordine 
per marciare contro il nemico. Vuole il co- 
ſtume che queſta guerra ſia fatta nota a tut- 
to il Regno, e cio dimani fi dichiarerà nella 
Capitale, e ſubitamente le milizie da tutte 
le parti andranno ſotto il commando del 
primo e general ſuo Comandante. Sin' ora 
ſoſpettar potevano i miei ſudditi, che fi me- 
ditaſſe qualche azione di conſeguenza; voi 
ſteſſo, Enrico, vi avete cooperato ſenza ſaper- 
lo; poiche fuori del mio gabinetto non & 
uſcito un indizio del vero fine di tante de- 
putazioni. Fra poche ore giocheranno le 
molle di queſte macchine, e ſi conoſcera la 
neceſſità che anno 1 miei ſudditi di concor- 
rere alla ſalvezza comune. 

Dopo aver penſato al mio ditettiffimo Popo- 
lo, è ben coſa giuſta, che penſi ancora all 
onore della mia Famiglia. I Primogeniti 
del Re preſſo noi fi deſtinano a mantenere 
la ſtirpe, ed a reggere dopo il Padre; gli al- 
tri deggiono diſtinguerſi in azioni gene- 
roſe e guerriere. E d' uopo dunque che al- 
cuno di eſſi incominci a dimoſtrarſi difen- 
fore della Patria, e della giuſtizia. Voglio 
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che a queſta N fi trovi il. mio Secon- 
dogenito, acciò ſi aſſuefaccia per tempo a non 
curare 1 pericoli, ed apprenda le arti e le re- 


gole della guerra. 


Voi non avete peranche udito coſa eſi- 
ga dall' opera voſtra. Vi accordero che 
non pratici del modo di guerreggiare fra noi, 
poco ſoccorſo in tal* incontro potrebbe da 
voi ſperarſi: pure apprendendo lo ſtile po- 
treſte forſe migliorarlo coi voltri lumi, e di 
cid parleremo un giorno, terminata che flafi 
felicemente queſta ſpedizione. Dal voſtro 
zelo dunque dimando, che accompagniate in 
ueſta guerra il Principe mio F1 igliuolo, che 
non lo abbandoniate gia mai, che vegliate alla 
ſua difeſa, che co wolf config e valore lo li- 
beriate da quegli accidenti, ne” quali poteſſe 
immergerſi. Voi due foreſtieri o preferiti a 
tutti 1 miei ſudditi in queſto geloſo 1 impegno, 
poiche conoſco che voi pit di ogn' altro ſi- 
ete intereſſati alla ſua preſervazione, come 
quelli, che ogni bene  preſente dalla mia Fa- 
miglia riconoſcete, nè altronde in avvenire 
ſperar ne potreſte. Salvando mio Figlio, ſal - 
vate voi ſteſſi, ed il ſuo onore ridonda in voi. 


Per Palleſtimento, ed altre neceſſity in queſta 


impreſa tocca a me il provvedere. 
Ringraziato il Re di una sl onorifica prefe- 
renza, gli promettemmo ſpargere ſino all* ul- 
tima goccn il ſangue in difeſa ed onore del 
Principe. Egli finalmente c'intimò la par- 
tenza 


2 209 = 


r 


a EPI — E 


tènza 1 pochi lorhl; 2 oon aria di amore- 
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ſuono di trombe la guerra, ed invitato il Po- 
polo tutto à riſpingere i crudeli Licopoliti 
dalle Terre de' Cinocefali La Città rim- 
+ bombd di grida di applauſo, offerendoſi con 
entuſiaſmo gli abbitanti ad eſporre le ſoſtanze 
e la vita contro i comuni nemici. © Mentre 
eſtatico ſtava io ammirando il lodevole zelo 
del Popolo, mi fi accoſtò un' uffizioſo Si- 
gnore, che petſeguitommi per un' ora intera 
on ſuo formolario di cerimonie, ſenza che 
10 poteſſi trar dalla di lui bocca il ſuo nome 

e condizione, quantunque più volte gliene 
face richiofta.: * © Una, benche affettata, mo- 
deſtia condita da -una diſcreta adulazione non 
diſpiace, ed intereſſa gli animi a favore di chi 
ſa parcamente valerſene. Io mi ſentii com- 
moſſo e quaſi direi attratto ad amare coſtui, 
che pareami V immagine dell' oneſta. Entrai 
dunque in trattenimento- ſeco aſſai volentieri, / 
Tom. IV. YE elo 
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[1 bo, preg volermi manifeſtare il, ko 3 3 
AY 
A che, Signore, riſpoſemi, cercate far? arroſ- | 
fire un milerabile, il di cui nome è divvenuto 
obbrobrio al Mendo per colpa nan ſua, -e 122 
dr cui condlizione gh fa riuſcire pid do 

la preſente tua forte ? Qualnngue io mi ſia e 
da qualunqwe io tragga j natali HR hal 
bili al certo, ricevete b MODE: 

ſenza cercare di pid. Una 9 — fy 
vidi allora dipinta ſul di lai yolto; onde rie 
ſolvei conſolarlo, fe gi me aveſſe d' uvop n 
tormentarlo con replicate dimande. 

Fer dare à cis Priacipis lo pregai piegaſi 
come credeſſe pores 10. impisgarmi per render 
reno. peſanti le ſue dif zie. Ecco in qual 
modo con Rliracchiatifſimi ſepfi, e con, iſten- 


tatenga da far arrabbiare un cane, parld... Io 
10 che niuno ſa; quindi non mi curo di 


quelli, che ahuſvamente 1 . © 
che con pid vero titolo chiamar,dovrek 
dotti ignoranti. ©! girato il Mondo A 
cigo, ed in ogni Paeſe la cabala decide let- 
merito. Viſſi ſolo gran tempo; poi trattai fy 
Meondo;fervendo le Eettere. .\In,ognt luogo 
ui inſicliato e ſupplantato da tutti, perchs txas 


B. volea dab precipizio, ove erano immer, 


per mancanza di cognizioni e di 0 Fu 
Kcaggiato, come ſpacciano i maligni, dalle 
Saen, me non e erg. Sc n 
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8 me ne fortraſſi. In cſomitia4 jo ſone uno, 1 
cui tutto và al roveſcio, e che la Filoſofia” Ee 
la virti non poſſono ſollevare. Dunque per- 
che niuno ſa,; non devo ſtimar veruno- 
Perchè ſon oneſto, devo giuſtamente dir 
male di tutti! Perch le Corti ſono aſtute, 
dovrò chiamarle briccone. Eccomi alla 
coneluſione: odio tutti, ma con ragione; 
80 tutti perchè ſono indegni di me; diſpres- 
20 tutti, perehe Ii conoſeo; mi ſeaglio con- 
tro tutti; perchè niuno mi pregiudichi- 
Dunque'ſono Perlona tutta voſtra, ne voi del. 
la ia oneſtà potete dubitare, quando i 
non dubite della voſtra offerendom? a vot. 
Da queſto ge 2h arrĩvai allora ad 
intendere, o er meglio dire, credeĩ pene- 
trare, ehe queſto nubow/o Etacfito foſſe dive- 
nuto pazzo pid per le imma «et diſgrazie 
che per la 1 di una falla Filoſoffa, per 
la quale di ordinario impazziſcono colors; 
che dannoſi iI nome di Filoſofi. Volea 
aprir la bocea per iſcoprire maggiormente 
ił fondo di una mente a mio credere, affatto 
guaſta, quando mi riuſcl di vedere in poca 
diſtanza da me quel degno Pellegrino cono- 
ſeiuto in caſa di Ruminante, onde laſciato 
i Filoſofo; che mi fece un' inchino da 
commediante,' mi direſſi verſo il Pellegrino. 
Oh qual fu mai it di lui contento nel ri- 
vedermi! Com una faceia giojale, ed obbligante, 
che 3 43 movimenti di un cuor- ſin- 
s P 2 cero, 


cero,, e di un raffotto. cordiale mi i abbraccid, e 
a, fece tutte quelle proteſte di una tenera, 

e riſpettoſa amicizia, di cui era veramente 
capace. Moſtrandomi inteſo delle ſue diſ- 

2zie voleva introdurre raggionamento ſopra 
Y quelle. M' interruppe pero egli dicen- 
Jo” Signore, vi prego, non mi rinnovate la 
memoria delle mie 3 0 ſolamente 


ſono di quelle ſtato  innocente cagione ſe- 


guendo 1 dettami del mio cuore, e per eſ- 
termi. diſtaccato dalli ſaggi documenti dell' 


adorabile Ruminante, di quel Filoſofo, di 


quel Padre, di quel benefico amico, verſo 
di cui la mia gratitudine ceflera, quando ceſ- 
ſera il mio vivere. Parliamo ora pidttoſto 
della mia nuova fortuna, che tutte ad un 
tratto mi à fatto dimenticare le mie paſſate 
diflaventure, che pur ſoffrii con animo coſ- 
tante, ed intrepido. Io godo, egli proſegul, 
a grazia di un ricco, ed amabile Cavaliere 
per nome Bellidea, in cui ritrovai il Protet- 
tore perduto in Ruminante, il Padre, ami- 
co, quegli che forma alla giornata corrente. 
unico mio ſoſtegno, e . 1} oggetto di 0 


mio penſiere. | Egli mi ricevette bfergbile,. 


eſule mi ricoverò, afflitto, mi conſolò, e tutto 
giornq mi protegge, mi aſſiſte, mi ama: coſa 
pottei deſiderar di pid? Non ſeppi ſe non 
confolarmi della ſua forte incontrata preſſo di 
queſto generoſo Cavaliere, che mi ſembrava 
farſi un Vero piacere di avv antaggiare la for- 

$153 8 4 dung 


tuna q un eee Ne ben meritava 


P onore di una si glorioſa, e valida protezi- 


one. Diffi al Pellegrino che avrei bramato 
P onore di conoſcere queſto ſuo padrone, meco 
ſteſſo meravigliandomi che da Rodipoco non 
ne avefh udito raggionare, come quegli a di 
cui notizia erano i principali ſoggetti del 
Regno: ma il Pellegrino mi riſchiaro, di- 
cendomi che quantunque Bellidea foſſe uno 
de principali Grandi del Regno, per cui 
_ date prove non equiyoche del ſuo zelo, 


e valore, pure non fi Produceva alla Corte 


non in que giorni, ne' quali la di lui 
carica, e la formalità lo eſigeva, vivendo il 
rimanente dell' anno una vita Filoſofica 
e campeſtre in una Campagna di ſua pro- 
prietà, e Signoria una giornata tungi dalla 
Capitale, ove fi divertiva co? fuoi Cavalli, e 
con la caccia di animali Silyeftri, i quali diver- 
timenti formavano in lui una ſemplice, ed 
innocente paffione. Quando voi vogliate, conti- 
nud 11 Pellegrino, io potro avere il contento di 
preſentarvi a lui in quel giorno, che pid voĩ gra- 


direte. Accettai l' offerta, benchè aggravato 


di affari, e di convenienze, perche fattami da 
perſona "ſenza eccezione. Mi aſſegnò il ſuq 
alloggio, ove io mi ſarei portato Per unirci, 
ed andare inſieme ad appagare il mio defi> 


dero, e replicati ſecolu i pid cordiali a8 wc 


mi rial. F 
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- CAPITOLO XXX. 


Jy E giorni prima della noftrs martens 
dalla W pol mi fu intimata la marchia, 
Dovendo a tutte le coſe provvedere, convenni 
con Roberto di non caricarci che di pochi 
papni e di una valigia colle noſtre ſcritture da 
don laſciar mai per qualunque accidente, 
ummo in quegli ultimi momenti aggravati 
dagl indiſpenſabili offic) de' pid ſacri doveri. 
fa Rodipoco, in caſa di cui laſciammo depo- 
| le noftre accumulate ſoſtanze, racco> 
ai gli affari incominciati e non conſu- 
6 5 in particolare gl intereſſi di Triſta- 
Lorte. Mattina e ſera fummo al Palazzo 
Reale per ricevere le noſtre iſtruzioni, - ri- 
gyardo. al giovane Principe aftidatoci dal Mo- 
DTarca, Attendemmo a viſitare gli amici; ed 
in mezzo a tante neceſſarie formalità, non volli 
ommettere il Pellegrino, a cui avea pro- 
meſſo di andare uniti a raſſegnare il mio oſſe- 
io al generoſo ſuo novello en e Bene 
tore. 
15 Solo dunque mi portai all albergodel Pelle- 
-grino, ed inſieme c' incamminammo verſo il 
bene di Bellidea, che era una magnifica 
abbrica, da cui ben comprendevaſſ la gran- 
1 e magnificenza del POT Vi en- 


trammo 
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trammo dunque, ed incontrati da una nume. 
roſa quantita di ſervi, fummo condotti ove 
ttovavafi Bellidea, il quale, ſeguendo il ſuo 
matutino coſtume, era al Manegglo. Se. il 
Pellegrino non mi "aveſie prevenuto del di lui 
buon catattere, la ſua ſola preſenza era ca: 
pace di far naſcete un” idea corriſpotidente al 
di Jui 'gran. cuore. Vedutomi egli aband6nd 
il Maneggio, e mi accolſe con una grazioſa 
affabſhtà, che procedete non poteva, ſe non 
da un anitito fincero, e generoſo. Scoprit 
in kt mente capace di governo, 8905 
retto e Hberate, lingua cotriſpondente al cuore, 
ed alla mente. Gentilezze ſenza affettazione, 
offerte non ſimulate di amicizia, e protezione 
mi fecero grudicate di aver fatto un grand 
a . in quel giorno: perchè inteta riu- 
la ali oontentezza, volle accordarmi 
!” onore di prefentarmi alla Moglie ſua. Ella 
ci ficevette i corteſemente, che parvemi ray- 
vifats in en it modene die grazie, e dell“ 
Ofleſtà. Grazioſa ſenz affettazione, bella ſenza 
vanit?: ſuo detto, ogni geſto, ogni oe. 
chiata pate vaio coſe dettate dal piacere, a 
dccompagnate dal decoro e dalla virti. Re- 
{ai attonito vedendò in un ſolo oggetto rac- 
cole tante perfezioni, e talmende Ia 2 mia im- 
maginazione reſtd colyita che niun? accidente 
d tempo, e di lontananza potra mai alterare 
in me ne poco, ne molto quella veneragione, 
che ne — Preſſo alla Dama eravi un 
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1 < e bellifimo Savinetto all' e eta *. do- 
ict anni all' in circa, che credetti eſſer fra 
tello della Dama, ma egli era ſuo figlio, che 
nelle ore diſſoccupate riceveva dalla viva voce 
della Dama quegli inſegnamenti, che ſola- 
mente l' amor materno, ed ii di lei buon 
ſenſo erano capaci d' ĩſtillargli. Mentre vo- 
leva rivolgermi a far qualche dimanda al 
vinetto, . alla viſita della 1 
ma tre Cavalieri, che mi privarono di tal 
1 Duro per qualche tempo la conver- 
azione ſopra oggetti vaghi, ed univerſali; 
ma 10 impegnato in affari gravi, preſa licenza 
da quella deſiderabile, e nobile adunanza, 
partii Pieno di obbligazione al Pellegrino per. 
avel mi procurato P Ono A oggetti di tarify:: 
merito. ; 
- Arrivd finalmente il giorno della partenza. 
" buon Vecchio. noſtro antico Oſpite, e co- 
ſtante benefattore meſchiò alle noſtre le la- 
crime ſue, ne potevamo dalle ſue braccia 
ſtaccarci, quaſi foſſimo riciprocamente pre- 


faghi eſſer quello I' ultimo addio. Eſſo con. 


Ruminante ed una turba di amici ci accom- 
0 al Reale Palazzo, ove dal Re me- 

defimo ci fu conſegnato il Prinęipe Figlio 
C60 gentilmente Ki 858 che pareva piuttoſto 
deſtinato al talamo, che alle ſtragi. II Mo- 
parca ebbe 1a generoſità di raccomandarlo alla 
noſtra aſſiſtenza, e di comandar a lui di non 
mal 3 daꝰ noſtri 300g; Ci augurò 


e wa 9 finalmente | 


K 


1 
iy 


fnalmente> ogni telicita, e non ſenza. qualche 
commozione fi ritiro. Poſtici allora ai lati 
del Principe, uſcimmo dal Palazzo accom- 
pagnati dai Cortigiani, e dagli amici noſtri, 
e da quantita di curioſi. Traverſammo la 
Città preceduti da un corpo di guardie Reali, 


e-ſeguiti da moltiſſimo popolo. L' aria rim 


bombava di mille evviva, e fi ſentivano di 


luogo in luogo concerti armonioſiſſimi di 
timpani, trombe, pifferi, corni e coſe ſimili. 


Fuori della Città ſtava ſchierato P eſercito.. 


Fummo noi collocati nel ſito pid vantaggio- 
15 e fra 1 piu ſcelti guerrieri. Sino a quel 


uogo erano reſtati con noi Rodipoco co? ſuoĩ 


Nipoti, e Ruminante. Era tempo di ſepa- 


rarſi. Un nuovo abbraccio ſenza poter pro- 
ferir parola per lo ſtringimento de? cuo- 
ri fu l' ultima dimoſtrazione de? noſtri ſen- 
timenti. Mantammo a cavallo, ed in breve 
un neinbo di polvere ci tolſe dagli occhi gli 
amici, e la Reale Citta, Il viaggio fi conti- 
nuò per parecchie giornate ſulle Terre del 
Regio dominio, ſempre incontrati da popoli 
oon profuſione di adulazione. Nelle fermate, 
che facevanſi nelle Città o Caſtelli, di tutt*. 
altro trattavaſi che di apprendere il meſtiero 
della guerra. Le menſe, le caccie, le danze, 
e ſimili divertimenti erano le noſtre occupa- 
zioni, cosi che pareami piuttoſto militare 
ſotto le inſegne della Voluttà, che ſotto quelle 
di Marte. Noi due Europei ſempre vicini 
al. Principe cercammo pid volte I occafione 
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di trattenerct in particolare con eſſo per ef- 
riſpondete in qualche modo alle intenz oni def 
Re ſuo Padre; ma i paſſitethpi ei rubarono 
— i momenti. La . allontana da 
que medeſimi Coniſi- 
E pur loro di continuo vieini. 
Arrivati 9 al confine del Regio a 
ſcena mutò faccia. Ci trovammo in fettili 
A, ma difabbitate, ed incolte campagne, che 
= ſpazio di terreno dividevano it 
i Cinofania dai boſchi, ove . roſs 
itt veins le loro native Capanne efte 
vow da niuno poſſedute in proprieck, erao 
quelle, che tentavano t nemici di ab pere: 
cofa, che da noi veniva ad effi conteſa 
non aver vieini tanto pericolofi. Quivi fu. 
rono gli alloggiamenti piantati, e noi allocatĩ 
preſſo il regal Padighone, fotto tende, che 
nulla invidiavano alle preziofe mobilie della 
Cittz. II luſſo anche a fronte di morte non 
perde l' ardire, anzi vuole conſervarſi ancora 
1 il ſepolero. 
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CAPITOLO XXXI. 


ArrENTI in quella Olitudine dh 


diſpoſtzioni per ben eſeguire J impreſa, con 


tutta ſerietd furono eſaminati molti piani per 
la campagna, e fu riſoluto a tenore di quanto 
la prudenza pote ſuggerire ai pid ſaggy. Molti 
i furono dati. al ripoſo de' ſoldati, ed 
all ee dei Comandanti, tempo per altro 
neceſſario all unione di tutta l Armata. 
Quando il grand' eſercito fu congregato, e 
dopo le neceſſarie raſſegne, fi moſſe il campo, 
ed a picciole giornate, e con ſomme cautele 
c innoltrammo in quelle campagne, ove tal · 
volta ſcoprivaſi qualche partita nemica, che 
alla noſtra comparſa davaſi ad una precipt- 
tevole fuga. Dopo molti giorni di comodo 
cammino, eſſendo noi alla conferenza col 
Principe e co Principali Ufficiali fummo av- 
viſati, che un Ambaſciatore nemico chiedeva 
eſſere aſcoltato. Ogni ragione voleya che foſſe 
ammeſſo: fu dunque introdotto, ed oh Dio 
| qual ceffo da muovere le convulſioni! Era 
quaſi nudo, peloſo tutto, e con una fac- 
ela cost orrida, che le budella mi fece tremare 
nel corpo. Entrato coſtui, guardò il Prin- 
cipe e tutti, ma ſpecialmente in noi talmente 
10 ſguardo fiſsò, ch ebbi ſpavento che avefſe 
voglia di mangiarci. Sede poi, e parlöbd. 
Cinocefali addio. A voi viene a nome dei 
Licopoliti un loro Capitano, che per eſſi vi 
defidera falute, e giudizio. Voi fiete le 
beſtie, venendo a turbare la pace altrui. * 
gete ſubito il paſſo, ſe vi è cara la vita, e go- 


detevi PUTT 1 x voſtri teſori e grandezze, mentre 
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noi non ve le mee. ne le  vorrem» 
mo, contenti a baſtanza di una. poverta, 
che in noi produce la quiete dell' animo. 
Siamo nel Mondo, dobbiamo vivere. Dive- 
nuti troppo numeroſi cerchiamo alimenti, poi- 
che i noſtri boſchi non ne ſomminiſtrano a 
clones, Queſte terre non ſono di ragione 


di alcuno; dunque ſaranno del primo occu- 
pante, cioè di noi, che ne abbiamo biſogno, 


e per neceſſità prima di ognuno le abbiamo 
occupate. Saremo e gli amici, ed i guardiant 
del voſtro Regno, ſe voi ci concederete ciò, 
che non ci contende la natura: volendoci 
morti di feme, ſcegliamo morire di ferro, ma 
prima vendere le noſtre vite a prezzo di ſan - 
gue. Se accettate la propoſizione vi daremo 
tutte le cauzioni; altrimenti attendeteci ſino 
dove il furore potrà condurci. n N e ri- 
ſpondete. & e 

Queſto complimento ci ſorpreſe tutti, ma 
molto pi ci commoſſe la ragione, che mili- 
tava per queſte povere Creature, che altro 
non cercavano che cio, che non viene negato 


- alle beftie pm inſenſate, e e più vil. Fu ri- 


ſpoſto che deciderebbe il Conſiglio, ed atten- 
derebbeſi il Reale comando. Che à che fare 
colla verità, e con la ragione, riſpoſe il Li- 
copolita, il Configlio, ed il voſtro Re? Se 0 
parlato il giuſto, rendetemi giuſtizia; ſe non 
ſentite le voci della natura, dichiaratevi per 
1 ſcellexati, che ſiete, ne cercate dingans 

| narc} 


narci. con frodi, e ripieghi. Molto ci volle 
a fargli intendere che noi dipendevamo dal 
Monarca. Fu conchiuſo che gli ſcriveremmo, 
ma nulla promiſe ſopra una ſoſpenſione d' ar- 
mi propoſtagli, temendo dalla parte noſtra 
qualche tradimento. Parti egli regalato di 
veſti prezioſe dal Principe, le quali egli cam- 
biò per poca biada prima di uſcire dal 
G > e 

Non oſtante che il Legato non fi foſſe im- 
pegnato alla ſoſpenſione delle oſtilità, niun 
attentato fecero 1 Licopoliti contro de' no- 
ſtri, csi che vivevaſi nel Campo con una pa- 
ce, come non aveſſimo a temere dell inimico. 
Eranſi mandate alla Corte le propoſtzioni de” 
Licopoliti, ed intanto ſtavamo preparandoci a 
qualunque riſoluzione, a cui fi foſſe 11 Mo- 
narea determinato. Grande impreſſione fatta 
aveva nel Principe Reale la preſenza dell' In- 
viato, di modo che dal giorno dell' udienza 
compariva meſto, taciturno e pauroſo. Per 
iſcancellare dal tenero ſuo ſpirito le impreſſio- 
ni di quella giornata, fu riſoluto divertirlo 
con la caccia, che ſembrava eſſere il maggiore 
de' ſuoi piaceri. Concorſe il fiore dell eſer- 
cito a queſto divertimento : noi pure, che non 
potevamo abbandonar la perſona del Principe, 
dovemmo ſeguirlo. Sopra le ſelle de' noſtri 
Cavalli aſſettammo entrambi una piccola va- 
ligia, come fecero gli altri Cacciatori: noi 
nella noſtra ponemmo, oltre le poche W | 
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_ che potevanci occorrere alla ; 1ornata, i noſtri 
ſeritti, che non laſciavamo gia mai. 


Innoltrati nel boſco, godemmo nel veder 


correre molti Cervi, e nel. prenderne alcuni. 


Axvenne che c*incontramumo in-unagrofla par- 
nta di queſti animali, che fi. diſperſero in 
molte bande alla noſtra comparſa, onde fi di- 
viſero i Cacciatori per inſeguirli. II Principe 
moſſo dal fuoco della gioventd, e dal genio 
ſuo particolare, punſe il deſtriero per ſeguirne 
Nl e noi fummo neceſhtati a sforzare il ga- 
loppo. per non abbandonare un cosi prezioſo 
depoſito. Il Cervo ci traſſe molta da hungi dat 
— 19 della c nè fu modo arre- 
Rare il Principe, che lo inſeguiva a briglia 
ſciolta. Incontrammo un picciolo poggio, ſul 
quale aſceſe il Cervo, da noi pure ſeguitato 
Per non perdere di viſta il Principe. Giunti 
alla cima, e nel girare per una ſtrada udimmo 
orrendiſſimi urli. Rivolto il capo, vedemmo 
una e di Licopoliti che ſtava per Circon- 
** i diede alla fuga il. Principe, ns val- 
f i ſeguirlo, poichè fu impoſſibile fra quelle 
lve ſcoprirlo; noi. pure ſeparatamente fug- 
ndo. per rinvenirlo. ci 8 nel fol 
On - foſſ 
notte foſſe nella e uanto amara, Ne 
_ chiunque i y "ntereſle, la as gh 
24, Fonore. Nella mattina ſeguente girai per 
pid ore per incontrare qualche ſtrada battuta; 
tanto vagai, The mi venne incontrato Roberto, 
che 
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che Tudaya 7 11 medeſimo 2 8 9880 'F alleg- 

r1 allora il mio dolore, e ſenza. penſare a 

ſes 1 Principe, che coſa impoſſibile par- 
veci, penſammo cercare per noi qualche luo 

li tic urezza. Saliti ſopra un colle , fcoprimmo 

da una parte in una ſpazioſa pianura il Cam- 

5 dell' inimico, dall altra un Vallone mol- 

rofondo ed affatto deſerto, ove penſammo 

5 nderci. Trovata une facile Ro vi ci 


condycemam 0 noſtri cavalli. 
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"CAPITOLO ULTIMO.. 


858 C OC di nuovo caduti nel ith 
dopo una ſerie di onori, e di grandezze 
non aſpettate, ne meritate. Eccoci ſenza; 
colpa | ridotty poveri, e diſonorati preſſo 
un Principe, ed una Nazione, che dal inft- 
mo ſtato ci aveva innalzati al ſommo della 
fortuna; eccoci finalmente abbandonati da 
tutti i viventi colla ſola compagnta delle fa- 
ſtidioſe memorie de* beni goduti, e col peri- 
colo di cadere fra le mani degli odiatiſſimi 
Licopoliti, ſola origine delle noſtre diſavven- 
ture. Convenne armarci di gran virtu per af+ 
ſwefate f i noſtri N ad una vita tanto lons, 


rana 


n 


tana dalla comune. E' vero, che nel noſtro 
arrivo in quel Continente ci trovammo in uno 
ſtato al dipreſſo uguale, colla differenza pero, 
che a queſto eravamo giunti in allora dopo 
un naufraggio, onde la ſolitudine era il porto 
al noſtro {alvamento ; nel caſo preſente queſta 
medeſima ſolitudine era Pabiſſo, in cui erava- 
mo precipitati dopo un cumulq di eventi for- 
tunatiſſimi. Nel primo. caſo la ſperanza ar 
trovare abbitanti ci coufortava; in queſto it 
timor d'incontrarne ci riduceva alla diſperazi- 
one, atteſo che i medeſimi Cinocefali avendo- 
ci nelle mani, avrebbero vendicato col noſtro 
ſangue Vingiuftizia della fortuna, che ſenza 
noſtra colpa, o mancanza ci aveva tolta dagli 
occhy la perſona” del Principe affidataci con 
tanta diſtinzione, e ſicurezza da un Re, e da 
en ide. 0 enn ib 180 5. 
La neceſſità fa mie negli uomini: noi 
poco a poco ci aſſuefacemmoi a quella 8 
dine, e formammo una ſpecie di ſocietà co 
noſtri Cavalli, che ammaeſtrati forſe dalla me- 
deſima neceſfita ci erano indiyifibilt com 
Pareami dopo alcuni meſi di trovare in quel : 
deſerto una ſpecie di tranquillita di ſpirito, 
non inteſa per anche, moleſtato Pero bene 
ſpeſſo o da un ſogno, o da qualche incommo- 
da rifleſſione, che mi dipingeva, come pur 
troppo poſſibile, la perdita di Roberto. Par- 
Vern! in tale incontro di travvedere, che foſſe 


pid plaufibile che vero il ſentimento di Fiuta- 
| bene; 
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ha ; C10E he noi — nati I per vivere in- 
dipendenti, vale a dire ſoli, e credei almeno 
per gli uomini inſoſtenibile un tale aſſunto. 
Può darſi per altro, che b'abborrimento cre-- 
duto della natura a tale ſtato di vita provve- 
niſſe dalla aſſuefazione ſino al infanzia ad, 
un viver ſociabile. Of | 3: 
Come vivemmo in quell eremo pud ognu- | 
no immaginarſelo, quando dia un' 'occhiate; 
al noſtro vitto, abbitazione, e trattenimento ſul 
littorale delle Scimie. Certamente la noſtra 
ſalute non migliorò. Erbe ſilveſtri, frutta ſel- 
Vagge, acque crude, ed inſalubri non fanno 
vantaggio alla ſalute degli uomini. I noſtri 
Cavalli talmente dimagrarono, che con noſtro 
dolore li videmmo cedere ai patimenti, e mo- 
rire, Noi nell“ Inverno, che corriſponde alla 
noſtra State, ci trovammo più volte in pericolo 
di vita: ma miracoloſamente ci preſervo quella 
mano, che ei diſpone forſe a prove pm dure. 
Giunta la Primavera riſolvemmo abbandonare 
il noſtro Vallone e cercar nuovo pin fortuna- 
to loggiorno, allontanandoci ſempre pit dalle 
Terre de Cinocefali, e dai-boſchi de Licopo- 
liti. Preſe dunque ſu le ſpalle le noſtre pic- 
ciole valigie, 1 traverſammo pi deſerti, e pian- 
tammo in pid duoghi la dimora, che ſempre 
poi abbandonavamo, trovando da pertutto 
mancanza di qualche eoſa neceſſaria Wa: 
Vita. een 1] . 8 | 
© Ton. . 9 4 : V2 f Sul 


e x - 1 


x 226 X 


Calimemo un- giorno ſopra un monte E 
iſcoprir le valli ſottopoſte, per quindi ſce- 
liore quella, che pid opportuna at noſtro bi- 
be no ſembraſſe: ed ecco aprirfi a noſtri 
par una ſcena non atteſa, ne immaginata, 
che tutte ravvivo le morte ſperanze. uveſta 
era la veduta di un vaſto mare, che 2 * 
dava tutte le terre, che da noi veder pol 
vanſi. E facile il penſare qual foſſe la bg 
riſoluzione , Che noi prendemmo, ma non fir 
cos facile l'eſecuzione, atteſo che e fatiche, e 
pericoli ci coftd la diſceſa. Pure, come piacque 
al Cielo, depoſitammo ſulla marina le noſtre 
valig ie, e ringraziammo con pienezza di cuore 


On nipotente Signore di cos? ſegnalato be- 


nefizio. 


La vaſta ſpiaggia, ove eravamo diſceſi, era 


| chiufa da una parte dalla imboccatura di un 


- fue nel mare, dall“ altra da un boſco, che 
potevaſi girar intorno ed attraverſare. La 
fituaz;one dunque noſtra non era affatto in- 


felice, trovandoci da un lato proyveduti d' 


acqua dolce corrente, dall? altra difeſi dall 


altezza delle piante, che potevano ſervirei 
pure a molti uſi. Il maggior bene, che ci 


trovavamo, era quello della ſperanza, che 
qualche giorno poteſſe eſſer gettato dai venti 
in quelle acque qualche Vaſcello, che noi 
pure traſportar poteſſe lontani da quella or- Ir 
_ ribile ode. Quivi per molto tempo 
. Vivemmo, contenti di quel poco, che ſom- 
| miniſtrar potevaci la ſola natura non 


data 


— 


- cata dall induſtria, e dall' arte: ma a dir 


vero, non poteva molto piacerci uno ſtato, 
che temevamo ſempre poteſſe divenir peg- 
giore per la mancanza di alcuno di not. 

emore delle anguſtie ſofferte da me nella 
1 dopo il naufraggio per la lontananza di 


Roberto, non mi diſtaccava gia mai dal ſuo 


quelle ſpiaggie. 


flanco tremando ſempre di reſtar ſolo ſu 

Stanchi di una vita troppo metodica, pro- 
ole Roberto di traverſare il boſco, e vedere 
e di Ia da eſſo foſſevi qualche ſcoperta da 


farſi. Fu dunque riſoluto di azzardare una 


tale impreſa, ma con tutte le cautele, e di 
non uſcire dal boſco, ſe prima non ei foſſimo 


_ afficurati, per quanto la prudenza poteva 
5 prin; 3 di non incappare nelle mani. de? 


Licopoliti, o de Cinocefali. Cosi dunque fu 
fatto. Dopo alcuni giorni di cammino, che 
ci coſtò moltiſſimi patimenti, ci accorgem- 
mo eſſere arrivati al fine del boſco, Reflam- 
mo in eſſo naſcoſti per tutto il giorno, ed at- 
tendemmo la notte per tentare qualche ſco- 


perta. Levata la luna, ch' era preſſo al ſuo 


pieno, ed eſſendo ſgombrato il Cielo da ogni 
nube, uſcimmo dal boſco, ſempre intorno 


guardandoci. Appena fuori di eſſo, ci accor- 


gemmo dalla luce rifleſſa della Luna, che ivi 
era un ſeno di mare, che non permettevaci 
gire più lungi. Spiacqueci al ſommo Þ in- 
contro, vedendo gettate tante fatiche, e gite 

a8 + 


a vuoto le noſtre ſperanze. Stabilimmo tor- 
nare addietro, quando parveci udire qualche 
rumore, ed alcune voci confuſe, Rivoltici 
da quella parte, d' onde partiva il ſuſſutro, 
vedemmo i in quelle acque una macchina, che 
fece a noi ſoſpettare poter* eſſere qualche Va- 
cello, cola ſalvatoſi dopo qualche tempeſta. 
Queſto dubbio ravvivo le noſtre luſinghe, ri- 
tornammo nel boſco, ove ſotto i rami di 
quelle piante, e ſopra un letto di foglie ca- 
dute, e dopo eſſerci reficiati con qualche 
frutto raccolto il giorno, prendemmo ſonno, 
appoggiando il capo ſopra le noſtre valigie. 
Venuto il giorno, ci arrampicammo ſopra 
una delle piante pid alte, ove ci aſſicurammo 
eſſer quella una Nave Europea, e ciò che 
maggior conſolazione ci diede, parveci por- 
tar” efla l' Ingleſe bandiera. Che non puo 
1 amor della Patria? Quel prudente, e ſem- 
pre uguale Robetto, a tale luſinga diede in 
un traſporto di giubbilo, che confinava col 
furore, cosi che poco mancò che non cadeſſe 
dalla pianta, e non terminaſſe colla vita le ſue 
ſperanze. 
Uſſciti la mattina dal boſco calls. ef 
Zione preſa di tutto arriſchiare, e d' invitare 
que” viandanti a prenderci al loro bordo, gi- 
unti alla ſpiaggia, vedemmo alcuni Marinari, 
che ſtavano ſtendendo le loro vele. Acco- 
ſtatici ad effi, che ci guardavano con occhi 
di maraviglia per li noſtri veſtiti ſtravaganti 
at 
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ai loro occhj; oomminciò a parlare Roberto, 
ed eſſi poſero le mani agli orecehj per non 
udire. Avvezzi noi da pid anni al forte 
abbajare de Cinocefali, non penſammo alla 
dilicatezza degli orecch; Europei: anzi riſ- 


pondendo quei Marinari, nulla intendevamo, 


come foſſimo divvenuti ſordi, per eſlere ap- 


punto avvezzi al gran rumore, che fanno 


parlando 1 Popoli di Cinofania. Fu quella 
una grazioſa commedia, che per ridurre allo 
ſcioglimento, fummo poſti nello ſchifo della 
nave, ch' era alla ſpiagia, e condotti, e pre- 


ſentati al Capitano a bordo della medeſima. 


Era eſſa appunto una nave Ingleſe, detta 
la Regina. II Capitano con pazienza ci 
aſcoltò, e ci offert ricondurci alla patria, poca 
fede per altro dando alle relazioni dei Popoli 
da noi veduti. Egli conoſceva la Famiglia 
di Roberto, colla quale aveva qualche rela- 
zione. Dalle varie ricerche fattegli, e dalle 
leali riſpoſte ricevute connobbe eſſere Roberto 
quello, che da tanti anni credevaſi in Lon- 
dra, e da tutti i ſuoi perduto nel mare. 
Aveva quel Vaſcello molto ſofferto da una 
tempeſta, che miracoloſamente avevalo ſpinto 
in quel ſeno di mare ſconoſciuto, e ſtava 
P Equipaggio racconciando le vele, e rimet- 


tendo le coſe per continuar' il ſuo viaggio. 


Ne? giorni prima della partenza formò il Ca- 
pitano qualche miglior concetto di noi, che 
al primo incontro ci giudicò due infeliei div- 

| | venuti 


r 


3 mn 
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venuti pazzi per le diſgrazie. Alleſtite final- 
mente tutte le coſe, furono date le vele al 
vento. Noi ora ſtiamo correndo f Oceano 
colla ſperanza di giugnere al termine del 
noſtro corſo. 

Qui finiſce la ſerie delle mie avventure 
fino al preſente. Impiegai la puerizia, e T 
adoleſcenza ſepolto gli Uomini, paſſai la 
gioventù fra le Scimie, conſumai parte della 
virilità fra i Cani. Voglia il Cielo, che io poſſa 
baciare, almeno per una volta, il paterno, 
terreno, e che poſcia 1 venti mi traſportino a 
terminar la vecchiaja nel Paeſe delle Mar- 
motte, ove non potrà mancarmi per ricovero 
un ſotterraneo ripoſtiglio, qualche tartuffo 
da roſiechiare per mantenere la vita, e final - 
mente per impiego un ripoſo non interrotto 
The dalle eſigenze della natura. 
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Errata. Corrige. 
3 8 - Cinofania 
6 cnpagnia « - compagnia 
6 Taflovwyenni - riſovvenni 


18 interupe - = interruppe 


20 parlerono - parlarono 
32 recevut - = riceyuti 
36 chiameto - - chiamato 


38 prego - = pregd 
50 gonfjs, = = gont) 
52 ſortiſſimo ortiſſimo 
52 parliamno parliamo 
52 congiarono - cangiarono 
69 Cittadinenza -<- Cittadinanza 
86 mntrapenderla - intraprenderla 
99 rinfrefco - - rinfreſco 
115 delli -- - a 


119 profondo - < profondono 
126 formono -<- formano 


146 perſetta —— rfetta 
146 Heciffts 3 ed 
164 aggrava -= = aggrayj 
170 tua - - - - tu 

170 ſt < - ſtia 

178 Mipiſtro - Miniſtro 
181 meſerabili miſerabili 
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